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ILLVSTR. ET ECCELL. 

SIGNOR PADRON 

r COLENDISSIMO. 

OleuanogU anùchi(T.ccelleti/i. 
Precipe) fe della Vittima con^ 
ueniente à quel Dio:à cui /acri 
ficar doueuanosper qualche nem 
cejfttà mdcanti fi ritrouauanop 
fonema vna in quel cabio^ o di hgno.o di tetm 
ra» 0 di fimile altra materia comfoftai perche 
confideràdo ejji, che li Dei meliò pih fanimoB 
che la Vittima riguardauano\ft credeuano ìf^ 
quella maniera interamente al facrifitiofo^ 
disfare : da tale ejfempio mojfo io ancora ho ar 
dito di dedicare à V. E. llluflrifs. quella mia 
picciola operetta ^ percioche ejfendoiofuddito 
alla Serenifs. Cafa fu a per naturale per elet^^ 
tione deuotifsjeruitorfuoydebitoera che quafi 
À mio Nume alcuna cofa le offerif[i%che la som 
ma deuotione dell animo mio verfo di lei in^ 
qualche modo rapprefentaffe • Confeffo ^ ch^ 
que fiacche io le confacro è vna femplice ima^ 
ginCy ombra, e forfè meno di quello che per 
ragione le deuo, ma è affai ben credibile , che 
fe V. E. llluihifs. qua tra noi ritiene Jimili^ 
tudinedi Dei, animo fimile àejfi debba anca 
ritener* j t confeguememente pofjo io f^erare t 



rhe ella fta per app.fgarfi deVimagine doue^ 
non può giungete ti vero : riconofca dunque « 
ìafuppUeo^in queflo picciolo dono Ufemhidzj* 
del mio jvclere , e con quella fincerttà lo rice» 

, con la quale infieme con me flcjjo denota^ 
mente U'dedico à V E. lUujlrifs. alla quale^ 
per fine fo profondijpma riuerenza . Di Roma 
li 9. di Hoùembre i <^/8« 

Di V, E, lUufiriff, 

Deuotifs, feruitore 

Bruto Ferrandmi , 
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Monuno padre d* Amaranta . 
Altcmio'Saccrdote . 
Siticérogiajrato à Amaranta • 

Procippo giurato à Altea . ^ 
Crifillo compagno di Smcero. ^ 

Amaranta promefla à Procippo. 
Altea. 

NifoNuntio. 

Satiro . • ^ 
Choro. 
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PSICHE. 

E mai s*vdì tra queft^ 

feiue ancora^ 
Di I fiche i! nome s del- 
l'audace P fiche, 

Ghe per fcguir fue teme*- 
rarie voglie , 
Ogni diletto, ogni fuo ben perdeo . 
Quella Pfiche fon 'io, che giàde^fta 
Xa corona regale,^il nome, e'ifafto ^ 
Di regal Donna , iu queftc (poglie vili ? 
In van cercando sndai l'Amor perdacOt 
Fra le Cictadi il!uftri,e fra le Corti , 
Iniìn là doue (otto il graue ardore ( doi 
X>e' bei raggi del Sol s'abbrucia il mó« 
"^erò che mi crédei , che qual dìuino j < 
E tra gH Dei l»*sù vie più temuto 
De! gran tonlnte onnipotente Giouc ; 
Sdegnafle i vili alberghi, i battetti » 
t - fi ne'le regie fol fuperbe cafe ^ 
Tra gli oftri,etra le porpore ftanzafle, 
E menaffe fqa vitas ma per quanto 
< Fin'hora il ricercai vidi , e m'accorff 
Di ricercarlo in vano entro à quei teftij 
Perche, fe ben tal'hor vezzofa bocca' 
' Di nobil dama à me certo diceua , 
Che nel feno di lei giacena Amore ? 

A $ Amor 




9 > 



Amor,che vò cercàdos e gli occhi fte(& 
Me ne facean'indubftaca fede i 
Quando alla fin però ne fea la proua 
In càbio del mio Anior,del veto Amore» 
Cieco fanciul volante,iui trouaaa» 
Figlia deir Auaricìa,e deiringanno > 
Defórme si.che lafsébraua un Mofiro» 
Che ttmetarìoi e mentitore 1 il ncme 
S'vfu paua d*Amor>rarco> e laface i 
Così > l?(fa» ingannata in mille guifc» 
Al fin iatfar )a difperata imprefa s 
E fra /e Telue à ricercarlo hor vegno- 
Con più lìcuta fpeme > e fra le vili » 
E pouf re capanne 5 perche ouunquc 

> i b'aonida A mpr, la maeftà, la gioia» 
9i» £ i » pijcerìruoifecofiftanno, 

9 y Nómen tra le Corone,e era fcetcri» 
9» jChe tr^' Bifolchi, e poueri Paftori: 

> %\ Anzi piò dolce qui; qaanto piÌ4 nudoj 

> i Quàco pii^ rem{>licetco in voi fi. (poltra 
Io v(22ofate N*pfc> io voi<*|iiDCte 

\ D'ogoi menEogni'anfoi' l'animò necco; 

, Chfi portare ne gli occhi elprtllo il co- 
Ed è quella xidtntt hum:<da bo^ca (re» 
, TedtIilUma interprete 4'Aiuore* 
Hor fe giambi nel delicato feno 

' P/oua^e apco d'Amor la dolce fìama | 
^ O ft par hiAra Uvioltro car,o Amore 
Yich udece nel f^^i hete^ e felici • 
Nò m'jfcódeteil mio>re nel beo voftro 
V mio dolore i il mio penai: mirate : , 
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Mà come à gli occhi miei celar potrete 
Il mio perduto 'imorofecco Amore 9 
S'in voi d'Amor l'effigie . Amore fiedo 
Gii riconofco ? e ne' bei voftri lumi . 
Il bel volto di luì chiaro rimilo ? 
Già per vn ch*io cercai, mille ritrouo 
Xeggiadri Amori à qaeftalclua intor«. 
E già dalle belliiSme fcmbianze (ao| ^ 
Ingannata mi refto,oad'ìo mi creda» 
'1 Che ciakuna di voi iìa l'Amor mio : 
}Deh per cor me d'errore, e voi i'impac-' 
ui /ìa grauejò vezzofette ninfe (ciò. 
Che da quelle d'Amor conche di perle» 
Da quelle rofe intacce, da queil.ibbrt 
Onde,fatc*Apc* Amor il miei raccoglie 
Per lànare ogni cor, che pria ferio , 
Vo bacio i' piédaiche già per lung'vfo 
Auaezza ì gli amoroli, e dolci baci, \ 
Nello Icoccar dell'humidccte labbra 
Conofcerò ben'io d'Amore il bacio » 
£ raicofo Amor mio farò palefe : 
,Ma forfè, ahincsè^ come nel vìToril vifo 
Dimoftrate d'Amore, Amore ancora 
Nel bacio imiterete > ood'io mi creda»! 
Che /ìeno 1 baci aocor baci d'Amore i 
Pur,benche in qfle felue anco {degnato 
Mis'iouoli il mio Amore» afcofo fotìe 
Nel voftro feno, amorofette Ninfe > 
Com'io fuo Cieioi ouer da la fembi|zA 
C*ha ciafcuna di voi de la Tua Madre 
Ingannato anco lui , lieto s'affida 

A4 Nel 



Nel vago fronte,ò ne* bei lumi ardenti. 
Non fia però ch'il mio venir v*anno! j 
EiTempio vifarò > donde inripariate, 
^ Più di me fortunate, e più [a»acì , 

A coTiferuarui i vofti*! dolci Amori y 
;,fChe, fe bramate tra'i diletto , e'I rifo 
, , Lungamente godere i voUri Amòri , 
f \ Tra le dolcezze lor, tra' lorpiactri 

Procurate tenerli al voftro fcno 
, , Quanto potete pili celali , e ftretti j 
, , Ches'vna volta ancora i picciol lume 
,< , Tenterete fcoprirli , ahi , mirarete 
, , Lunge fuggir da voi 1* Amore amato, 
, , E dileguarfi tra i fofpiri , e*l pianto 

* > Ogni voftro piacere , ogni diletto/ 
, , AUornei petto Tamorofa piaga , 

• , Che non fentiftepria ,faraffi acerba, 

E vie piti cruda feirpre , quanto lunge 
Vie pili farà chi medicar la ouote : 
« eoH dal più felice, e lieto ftato , 

fAhrimébranzaamara,ah fcioccaPli- 
o'Sol p voler tlròppo vèder cadci, (che) 
J^'Siaui la pena mia felice eiempio , 
, 4^ In non voler mai piìt di quel vedere, 
, ; €he vi còcede AroOrej hoggi vedrete 
A qual periglio va chi troppo vuole 
Vedere à dentro : così Amaranta» 
Cosi r Amato fuotra mille pene 
' Hoggi not) li vedrian^s'oltre al douere 
Non haueffer bramato di vedere . 
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Procippo. Crifìlh). 

I 

^ R A CrtfiUo mio^deh mirh co2 
in queflo iti giocondo » / ( 
La ^aga » e beW Atirora ^ 
Doppi amete Uff dora il crine 9 
e'i/enoy ^ "M^'^ 
par cFinnanzi tempo 
S'affretti vfcir delV Oceano fuor B ^ ^ 
Tih bella che non ftiole ^ 
A far la flrada al Sole : 
Odi quejla frefcaura come Jpiral 
Mejjaggiera di lei y dolci fu/arri 9 / 
Che par ch'in fuafauella^ 
Ne dica ad hora ^ ad hora , 
Paftor^ Jelue. animali^ ecco F Aurora ; 
Al cui dolce parlar , che ben intende - 
Inodorata de' fior nobìl famiglia 
S inuola a l'ombre^ e^l fuo bel fronte ador^ 
Cingendo il crin di rugradofe perle : 
Vedi Clitia gelofa y 
Che dal fup ffelo à sì dolce nouella 
Alza il pallido volto y 
E rafciugando il piafito^ 
Freme nel cuore il duolo $ e fi raffettay 
Ver apparir più beVa ^ 
Al caro fguardo del f%o caro amato i 

A s Odi 



Nel vago fronte,ò ne* b€i lumi ardenti. 
Non fia però ch'il mio venir v*annoi$ 
Kflempìo vi farò > donde inrjpariitc,' 
^ Più di me fortunate, e più h^aci , 

A conferuarui i voftri dolci Amori , 
i)^Che» fe bramate tra'l dtletco , e'I rjfo 
f^, Lungamente goderei voìftri Amori, 
, V Tra le dolcezze lor, tra' lor piaceri 
, , Procurate tenerli al voftro fcno 
} , Quanto potete più celaci , e ftrcttjj 
} , Che s'vni volta ancora à picciol lume 
y Tenterete' fcoprirli , ahi , mira rete 
Lunge fuggir da voi l'Amore amato, 
, j E dileguirfi tra t fofpiri , e'I pianto 
» * wOgni voffro piacere , ogni diletto/ 
, , AUor nei petto Tamorofa piaga , 
• > Che non fencifte pria ,f. graffi acerba, 
E vie più cruda Tempre , quanto lufige 
Vie più larà chi medicar la puote : 
« Co/i dal più felice^ e lieto fiato , 
/Ah rimébranza amara>ah fciocca P/i- 
Sol p voler troppo vèder caditi, (che) 
Sf^Siaui la pena mia felice eiempio , 
, //in non voler mai più di quel vedere, 
ì H Che vi cdcede Amorei hoggi vedrete 

A qual periglio và chi troppo vuole 
' Vedere à dentro : cosi Am^tranta , 

Cosi TAmatofuotra mille pene 
^* Hoggi non fi vednao,s*oltre al douere 
Non haueder bramato di vedere . 
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ATTO PRIMÓJ 

. S C E N A P R IM A< 

Pfocippo. Crifilfo. ^ 

/ R A CrifiUo miotdeh mirh col 
In quejlo dt giocondo , (mt 
La 'va^a , e beW Aurùrft 
Doppiamete ^indora il crine t 
eUfino, ' -'^'^ 
par ch'innanzi tempo 
S'affretti vfeir delV Oceano fuor s 
Tih bella che non fuoU , 
far la ftrada al Sole i 
Odi quejìafre/c* aura come Jpirai 
MeJJaggieradiles , dolci ftìfur ri » * 
Che par ch'in fua fauell^u^ 
Ne dica ad hora ^ adhora, 
Paflor^/elue, animali^ecco F Aurora s 
Al cui dolce parlar^ che ben intende « 
tsodora^tii de* fior nobtl famigliti (^ntt^ 
S inuola a l'ombre^ e^I fuo bel fronte ador^ 
Cingendo il crin di rugiaiofe perle : 
Vedi Clitia gelo/a , 
Che dal /ho flelo à si dolce nouella 
jìlzA il pallido volto ^ 
E raJciHgando il pia^to^ 
Freme nel cuore il duòlo $ e fi r affetta^ 
Ver apparir piti btVa ^ 
Al caro /guardo del j%o caro amato ! 

A s Odi 



E con si ri$/7# voglie ama il tuo fangue^ 
Kon mi negar coù pietosaita i 
jllhor SI ch'io potrò con piU ragiona , 
Jiicoaofcer tia te qf4ef}a mia vtta » 
Che tu da me la tua , pWr^ benigna^ 
I , Premio tanto maggior drogai mto m4rtOp 
9 9 §luani è fempre maggiore (^^^ 
9 9 D^ogti altro afett humano. humanoamo^ 

Egli teneramente lacrimando^ 
Le braccia al collo mio tenaci auuolfe ^ 
E baciatomi in froììte : o figlio^ dijfe y ^ 
JE che grafie hoggi il del per te mi don^ I 
2ù la mia fiilt^ ti dcffino e cifiefìa 
Gratta sìtm to non men car^a-, e gradttf 
Bel rendermi la vita . 
: Cesi me Upromtf^, $dho^i è*ìgiorn9^ 
i Stabtlito a le al miogmrc^ 
Cri/' Fortunato tafiore , 
E mille volte , e miUtj 
Vortuaato l'rocippo , 
Auuenturofo dardo , e man felice l 
che con s\ chiaro honore 
S' acqui/lo quel che più bramaua il core s 
Frez.K.0 de le 6ellez,x>e 
Vi SI gradita Hinfa io ben direi 
I Campi Blifi j ò la magion de* Diti- 
tur s'è prezzo tra noi 
Condegno alftto valore , ài pregi fu(4$ 
Opra è fol st gradita; 
Ch'4>ue impiega la vitM ' ^ 

AtaAnt9,eferttl$rHÌgratoh^endel 

Sii 
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^ Keiia ch^ ornai me ne vhò giri al Tempio. 

Cri/. Anch'io colà tifiguo , diremo ^jieme. 

« 

. è C A S E C O N D A. 
- Altea . Amaranta . 

Vorrai dunque Amaranta > 
Ne l cflinatz tna perHerfa%*cgliai 
} P^r non cangiar penfier perder la njita ? ^ 
£ d^uel bel fior de la tujt giouintz.x,a , 
Che^quafi a mezà Aprii, veZftcggiaje ride 
Tra legfiànc/fdi fòfe , el fen di gigli , 
) , Reciderai così ? dehj:M pur troppo 
y > Per sè iìejfa fen fugge, e fi dilegua , 
^ > §l^^Jibaljn^ nojlra bèìt.ide y e fuco 

> y Ogni pompa ne porta ^ ed ogni pregio, 

9 > Che pompofe nefea , pregi <:;^te » c care i 
j > Chs fe ben torna doppo orrido verno 
y y Primauera placida j e ridente ^ 

A riwuare j a ingiouenir la terra , 
y y Non torna in noi ,psro, cui s vna 
y y Pioue le neuiffie rigido il tempo 9 

> $ Scura gli aurati campi y e foura il prato 
i> D'vn bel crin d'or. d' una ve'^ofaguaci09 
y I Relìa in perpetuo verno ariuo il verde^ 

9 > Senx^a pregio di fior negletto , e vile i c 

JB tu così lo JprezXéi , e cosi tenti 

Sul mex^x.0 del fiorir troncarlo f ah Jlolf^i 

y edi ve M fin tu te ne pentirai . 
Am. Altri fi vantipure^ altri fi pregi , 

Più felice di me ^ di quesla vana 



9 y Mentre F amato mo re p 

f t Arr^er non è j ma interejfato affetto 9 

Fondato nel diletto s 
9 > Vn furo amor verace y 
, y che l'alma ama , e vagheggia 
9 3 Non pub morir, fe l'alma anco non more t 
j » Ed è la morte par agon d^ Amore • 
Alt. lo non "vb contrajtar con ofiinate ^ 

'M^ quefi'Amor , che tu cefi ti fingi 

^eceffario alla fede y 

\Kon però tirichidde 9 
^he tu Jprezz^i Procippo 9 
Sen puoi tu conferuar mi feno int^tt0 
' Vf^mor del morto, ed in quell^anco accorre 

G^ueflo nvuo marito ^ 
' E finire vna volta 
y\ ^ejìo/uo lacrimar. Vano è quel piante 
9 y Che non pub rifiorar la trifia forte » 
yyNèfi ritoglie alcun col pianto a morte 
Am. Altea noncrefler già ch^io fi a si folle # 
Che Jperi richiamar J^nc ero in vita 
Colpiamo mio ^ no^n pi^n^o la fua morte^ 
Mà piango la mi^ V^td y e l rio defiinoy 
E infoia mio\tni^ferp §ùto ^ 
; J^è creder tu di variar penpero ^ .. ^ 

Nel petto mic^ che troppo è fijjo, efer^ùg^ 
. E troppa alta cagion mi mena à m^rte^ ^ ^ 
Ah. Alta cagione è la tua du(/f voglia : ^ ^ 
^ fif^P^/Il quanto ben tu perdi i r> \ , 
Che mat piìé non rìtórna :hor ti rammenti^ 
.^el che fcrifife Silano y aUor fhevide':^ " \ 

Eatt^ 



"ìcatto canuto veglio , altri fuggire 
Valletto [ho » tht pria feguillo , e n*arfe: 
9» §itei te fori amor ofi y 

Che femfliceuo amante 
9 i Per giotéinetta guancia egli s*acquifla » 
jS Per giouinetioeore anco fi perde, 
O quante volte indarno piangerai 
^lefia ma vita verde ^ chora paffi ^ 
Inimica à te fteffa . edìftuidiofa 5 
^enz,% coglierne il frutto inutilmente \ 
Chef e pur tu ricufi di gufi are 
Le dolcezze d* Amore > * firn diletti , ' 
Zé caretze de* figli tenerelli ; 
eh' è pur gran co fa , come negherai i 
Dijpo/arti à Procippo f à quel Procippo 
Liberator di quefie felue , à quello , 
Ch'il Padre àte» à lui la vita refe ; 
' Di cui nè più famofoy ne più forte , 
^èpiù bello giamai vide l^ Arcadia • 
Wdàfuoi tanti metti i al fuo valore 
Anco farai tùbella f anco ritrofa ? 
'^O quante Ninfe fi terrian beate 
f ^feruire à colui , che tu riciifi J 
^ j Scilo ben io, e tu cieca lo fdegni .? ^ 
^mar Ninfa indarno configli, e^ndarnofferA 

Le mie nozze Procippo, e*l Padre mio \ 
' ^ 9 Che fe l'alma natura alta maeflra^ 
'»> ^ftfig^a alla pudica Tortorella 

Girne fempre folinga^e fcofnpagnata, 
j , 'Doppo la morte del fuo primo amante 5 
1 1 Donna che Vhonot fuo pregia -e riguardi ^ 
* Sienza 



J , SenXàarroftr , fenza. cangiarfiin vifo , 

, , Oferà far fi a nuoup Jpo/o amante ì 
Non fia già vero in me , pria qu^sio fefto^ 
E queflc core mio proni in (e ^ie^o 
Ogni più acHto ^ e velenofo ferro 5 . 

, , Ch'il.variar penfiero e l mutar vegliai^ 

, f E feguir nono Amore ^ e nouo affetto 
Stimai fempre difetto; 

^ I Ed è maifempre inditio 

^% L'incofìanz^a d'errore y anzi di vitio^ . 

Alt.Stimi dunque vitiofo 
Il del , la terra , el mareì 
E ciò che chiude entro al fuo globo il mondé 
Stimi dunque viiiofoi 
Notf ^edi il eie lo fi ejjq » 
Ch'or cinto tutto d atre ofcure nubi 9 
'Folgorando laf su tuoni y efaette 
Ne minaccia adirato» e f angue» e morte ì 
Ed hor tutto ridente» 
K^fferenato in volto 9 
Con mille , e pìille fcintillanti fielle • 
• §lì^^fi tanti occhi di là sii vagh. ggia 
^^anto qui feppe oprar Valma natura» 
E i /tofìri fatti ta citurno atieì^dej . 
Deh non vedi la terra , 
Come hor canuta » e biacca f 
Langue. vecchia grauofa , è fenza pregia 
Hor vaga giomn etia» 
Kiuefie il manto fuo verde , e pompo fo 
Tempe flato di fior , gemme de^ prati 9 
£ s inghirlanda il crine » e^l feno adorna 



it ATTO 

Di' più pregiati [noi ricchi te fori t 
Ber fugge , hor pgue il lito ^ 
t II mar femp*e incollante: 
Ma che racconto homai cofe h note ? 
, l^on è cofa nel mondo , 
y che non fi a variahile , e fugace , 
, E foto è de gli Dei 
, In eterno voler reftar maifemprt s 
9 9 Tu fe neghi cangiarti ^ 
p , Tenti dishumanarti , 
£ , per non mutar voglia , 
Cosi fuperba fei j 
i che i agguagli alli Dei ? 

Vedi ve al fin tu te ne pentirai . 
Jltn* Mal cono fce il dolor , chi la feritM 

O non prona in fe fìeJfo,ò almen non vede 
, , Chiara in altruijhor perche homai tu cejft 
D'importunarmi più con fimil dande » 
Forz.*è eh* io ^ apra ilfen i quiui vedrai 
S'io tftr deua morir^ s*il mio dolore 
Sia dtguo d^ altro , e pik cocente piante , 
'dlt. Ahimè non vedi qua ? feguimi, fuggi» 

SCBNA TERZA. 

Satiro . 

V^ga, e hlla è la Kofa^e qual P^egina f 
Degli attri fior ,Jpiega/uperha in mo* 
^afip'ópA d^Jtmor,le fue belle^ei (ftra, 
Si che ogn' animo tira 
JLd inuaghif . di lei , ehs U rimira 5 




Cinta è di jptne dure • e pur cónuiene^ 
Che de V acute punte il doler ftma 
La man > che dal fuo Sfel c^g! ietta tenta 
Porta ne la fu a bocca afcofe il melcj 
L^induflre jipe dorata t 
' Che conle fue dclcilpme dolceXsLe 
Ogriamarex^x.a efiingue ^ ed afe tìr^ 
Auido ogni viuente 5 
MatCagoveUnofo 
(Ahi troppo^ ahi trcpfò auara ) 
Armata , altrui contende 
De le dolceT^e f uè godere vn puntò t 
Senz/ejfer anco pria trafitto , e punto: 
Ma qualpiu vaga, e bella 
Opera di natura » 
Superba^ altrui fa moftral 
§luà ne^ campi del mondo ^ 
De le bellezze fue.de le fuepompe^ 
Di vagagiouinetta ì 
Deh s che fé tu rimiri / 
In vn girar di ciglio^ in vno fguardo^ 
In vn rifo ve'^zofi^ * • 

In xn parlar joaue 
Le bellezze del Cielo 9 
Il girar de' ti aneti iui tufcorgip 
E l'armonia celeHe ancov'afcolti S 
§lual core è che non arda , 
JB non fi sfacci dolce tr ente in gioia 
A^ fuoi mezzi amoro fi. ale lufinghel 
Che lafciuetta porge f e qualù duro , 
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E rìgOYof^ petto ella non ro*np« 
Con le fue Ugrìmette ^ efur di tante^ 
E cefi acute funte , e velenofè 
E* miniUra fugace , e dijpenfìera i 
Cosi chiude nel fcno afcofo il foco 
jlMcida pietra . e cosi il ferro al fahro 
\§luanto rojfeggia più, tanto piti eoe e j 
Che ideila, quafi l'eazofetta Kofa , 
Quante beUezz,e han fery^ tanti diletti » 
\Anco tanti tormenti in feno afe onde 
^ binante punte ha la rofa , e quante Jpine , 
Che in mille modi l'alme altrui trafigge i 
E fe nel dolce labro , Ape nctieUa , 
^ofta cele/ìifaui, ah che anco porta 
Nel dolce labro velenofe punte , , ^ 
Tra quelle fue dolc£l^te ad arte afcofe, 
E parate à ferire : o di Natura 
Opra migliore , e pih ffudiata in terra i 
i/la pero di natura rpra imperfetta j 
Ond'io fojpeforeflo, 
Ne so veder fe per fena > o d'Ietto 
Il Cielo à l'huom ti die j che s*io rimiro 
Al leggiadre t^o vifù. al molle feno > 
Ed à quanxo di te di fuor fi moflra > 
ha co fa di lepiu bella il mondo j 
Ma sio miro nel core , a U perfidia » 
Ale msK'Zogne i al vartar penfero. 
Ed a quamp di te dentro s*afconde» 
Noti ka cof*.4i te, più fcs^za ti mondo ; 
Mafie fupnr per Chuom creata fufii» 

^aj^ 4ol(el biforme , ^ . 
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» I Sappia anco l'huom fagaee 

* , Prenderti là doue U ma'a adatta % 

ia E fugga il taglio micidiale » ed evì bia ^ 

> Se lepttte fue (chtuar de/ia 

, » Finga al finger di Ut muti conJìgli§ 

} > 'vati ar eh' et fa fai goda quanto 

9 « Vofe ^ atura inaici vagp» e gtnèi'e , 

f Atto a le gioie , ed'à i piacéri ; al fine 

9 • Vihca can l*arte l'arte, e le fue a(ÌHtie, 

3 , £ le fue frodi con le frodi vinca ; 

9Ì E fe la perde poi y s'ella fi cangia 

, , Per altro amore , ed il fuo amore fchÙM j 

i , N onfe ne lagni già , non fe n'affliggili 

Miri quel che Jegut» quel che perdeo^ 
, » Segut donna ineofìante , à cui Natura 
« , Kulla più proprio die, eh il mutar voglia j 
9 i, Perdeo quel che gik matpmte dirfuoi 
a 9 Che femrnile ingegno è vie più cupo 

I>e gli alti ahi/Jì, e delle /acre vocìi 
Reftiallé dovine il pianto, edà i fanciulli 
, , 7» vece d' amiiià Ihuom di piato invece 
, , Sia U man, fi a V ingegno ^ à l'offenfote 
» , Apportìn quesJi la dcuuta pena , 

Uè permetta gi^mai che donna ingrata 
IlheQaffey e fen vanti y apprendin^ffe . 
Ohe fan deU'huomo meno, e fon men fortil 
Da me prendm l'efempio . e da colei , 
• C/> vn tempo mijehernu crudele Alte a 

\-^non ten vantino : mi tuo dolore 
\ Ktconofci ^Hel mio, che mai credeSJi: 
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I §lueBa perfida Ninfa vn tempo anòbio \ 
Sollecitai d'Amor con lunghi preghi^ 
^ Co/i feruifù^ con doni e con lufingho , 
1 Ma tutto in vano fei, che come donna ^ 
9 Seguendo il peggio , vn Pafiorello vile p 
Procippo (hor mira quale") ella feguia^ 
Eme, lajjfèy fchernia, me, che fouente^ 
Con quello petto ardito , e quefle hraccia^^ 
li aurei faputo incontro àfere^ à mo/lri 
Gir per fuo [campo] e d'ogni cafo auuerfo 
mitrarla intatta i ond'io, da poi che vidi 
Gettare al vento, e le parole y e i pajp , 
, ÌJon tentai di rapirla : fempre è cara 
^ La rapina alle donne, ed al mio /degno 
^ f Troppo lieuèvendetta , e troppo corta s 
y ]Armi più crude volfì j io già conobbi 
uSagace Mago > à cui dall Arte è dato 
^Cangiare in negra notte il chiaro giorno ^ 
Chiamare il del nel mare, il mare i cielo^ 
Negare il corfo fiumi i al Sole il moto^ 
T renar e i venti irati^ ed^à fuoi carmi ^ 
Tutto tirare auanti àfeV Inferno j 
G^eHi d^hedra . di pino e di verbena ^ 
Colti in tempi àiuerfi , vna Ghirlanda 
j A mio fenno ccmpojet e fopra quella 
'^Mormoro poi gli afcofi carmi il Mago s 
Si che virtù iinfufe , che ci afe uno ^ 
Che di lei fi cingea la fronte intorno > 
^in che penfiero hauea di rite?zerla , 
Òbliaua l amore : al fuo Procippo, 

^ ^HeP Idolo fuo io la portai , 

E finji 



1 E finji /eco che Amarantu bella » 
^ fitta ardendo di lui, glie U dtnajfe j 
iJEg// , pei che fe'n cinje ambe le temete ^ 
^Scordato il primo amor^ I^g^^ dapoi 
Con tanto /indio quello nono ajfetto ^ 
* Cìocgginè fatto Qfofoy ed io rimiro 
Gir lacrimando la fchernita Altea , 
Che me prima fcherm fedele amante ^ 
'E godo del fuo mal^ del mio fautré^ 
E per meglio mirar le mie ^vendette , 
A ricercar la vo per quelle Jelue , 
Ter ordir none tele , e noni inganni . 

SCENA <iV ARIA. 
Amaranta. Altea. 

j TTJ ' Pur partita quella bejìia % hot fegui. 
Pi Come ti dijjt prima^ già tu fai. 
Ch'à pc7ia fuor fapeua trarre il piede 3. 

^ Pargoletta fanciulU $ 
Ver gire al brfco àpaf celar V armento % 
E la man tener ella ^ '\ 

mon pcteua anco por lo Firale a Varco p 
§luando ch^ incominciai col mio Sincero 

pajfar l'hore y e i giorni, e^n dolce gioca 
jMenar la njita fanciullefca injieme J 

. \ Con /a^to amor, che mai fra dui coiomòi 
Si flretta ccmpagnia Ji ^ide ancora i • 
Coji cara amicitia^ e s\ foaue 
Crebbe da teneri anni, , e feffì grande » • 
Inpeme con l'età ne' ncflri petti , 

S z Tra ' 
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Tra fcherx^i amorofetti , 
Semplici ^ e puri affetti 
X>i pudico calar , che fraldx , e nutre , 
Infine aL di • che penetrando al core 
Vi fi cangio in amore. 
Seguendo in fi erri e vn d^i veloce Damt»a^ 
Chf VclM^no mio fccuata s'era ; 
ì^el più veloce cor fi) , non so come , 
// mio dardo intrigando^ da me flejft 
Mi feiinmez.x.0 delfen larga ferita^ 
Onde giacendo già piagata in terra j 
E J^Auentata , st ch^in [angue , e'n pianto 
Ter doppia via [e ne fuggirla vita 5 
ISgli che rimirommi in tale flato , 
Ogn altra cura abbandonando , in fretta 
A me ne corfe , e rimirando il fangi4e^ 
IJon temer ^ dijfe , io fol ti vo fiandre , 
S^hznno l herbe virtude , e come fcaltra^ 
E nettane chirurga ejperto appieno , 
. Di fuoco d^ herbe vnimpiafiro compofe^ 
à me lo reco ^ m^ n apprcjf trfi y 
Inatto tremante , e dubbio , non ofaua 
Aprirmi il feno . e pur h:iuria voluto 
Appl^carui il rim^aio, alfinlo fi; iti fe 9 
, E mentre già con la tremante mano 
, l^^uando intorno al fieno il fiangue fparfi, 
^ M* fcohndo le lacrime del volto , 
^ JSon se come, finttj p^Jfar7ni al core 
^ InfioUta dolcez^za , én quella rnano^ 
, che mipremeua il petto 
t GedeHét vn non ih eh Hr ano diletta ; 

1. . Si che 
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St che pofcia bramai , che non fi toHo 
Sifanaffe la pia^a , e mclte volte 
l9fiejfane Iettai l impofte fajce , 
Accio ch'ei pofcia ve le nponejfs . 
i^lt. , , ^mor,che gV altrui petti in ogni loco 
9} Tiranneggia à fuavog'ta , (co^ 
y » liti tuo trai sàgue e l*acqt4a acce fé ilfom 
Am.Sanq pur troppo p^elìo , ahi laffajl Jeno, 
Ma. ben lafcto vie più mortai ferita , 
£ più cupa nel cor , la bella mano , 
ìion cottojciuta alloca f »ncf io iheprim4 
2:>iletto haueuafolfCeffer con lui t 
» j / ncominciai dalle fite luci ardenti , 

Dalgiouinetto vifo » e dal fuojgiiarda 
^ 9> ^ pafcer le mie luci , e trar dolce^a, 
9 > Che amareggiaua al fin l'auido core; '. 
f ■ Al fin pur ricor.obbi , ahi Uffa , il male « 

B l'afcofa cagione , allor che Amore 
: Mi fi fcoperfe già volante in fieno i 
Ma pur tacitamente entro al mio petto . 
La doue nacque pria , chiuderlo ofai ^ 
§luetnto-potei , che timi detta lingua 
La ichiauefh , che à forza iui il ritenne : 
\ , Debil ritegno , ahimè, ch'à fiuo piacere, 
, I Fuor per gli occhi volando^ei fi moHraua 
, , Bora chia ro nel fronteMr nelle guanciei 
,j Che mentre le pingeua 
, , (Vittore ambitiofò ) ' ^ 

D'infoUto colore y 
9 , Difua man vi fcriueua.opra è Amorfe} 
Cofipafso mia vita infm ch'atéuenne , \ , 

B 3 Che 
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Chs giranJo ver me le luci fue 
He le mie fi fcontrarot e^n vn momento 
S'accefe in vifo j e fcolorijjfi, e trajje 
Vti cocente fojpir di mezz.o al petto ^ 
E fin sk gli occhi il pianto^ io, che fentìu» 
jy ogni fii^i pendii duolo in mcz,zo al pettd^ 
Deh come ( dijji ) il tuo fereno volto ^ 
Cielo de gli occki mieifatale^e fermo 9 
^ofcurot Si y ch^il/fio ìpltndor m'inuoli ? 
Non mei celar, cor mio^ che fegi>imai 
Potrò rendeHi ancor ridente , e lieto 
Con la mia vita^ credi pur che fia 
Sempre in tuo profelicemente jpefa . 
uilt. 9 , Tu ninfa, quafi chicccioletta muta^ 
)9 Nelle fiamme d" Amor garrula fu/li ^ 
, I Cofi cocenti fon : ma che rijpofe f • 
Am.A queno dire, eìcon furtiuo f guarda 
Mirommi, e d^improuifo à me riuolto # 
Proruppe infìeme , e le parole^e^lpianloi 
kDeh (dijfe ) e farà ver ch'io te rimiri 
IP atta d altrui > ed io mi fero refli 
Friuo di te dolce mia vita cara ? 
• ! non ti so dir » je qui fio dir mifujft 
Fiù grato^ opiu mele fio :i 
V Ma dirò ben, che Vvno , e V altro eflrema 
. JDtf / dolore, e del ben prouai nel feno j 
\ , Piacque mi di veder j ch't^ mio Paflore 
, j Ter me languijfe amante^ e mi copiacqui 
, y Del pianto fuo^^qual refìimon d'amore , 
i , Ma mi Jpiacque il làgttire.e ch'io purfujjl 
9 9 La cagion del fuo duolo , anZéi del mio : 

M 



Al fin co fi Ytjpofi xl mio Sincero , 
B qual folle timor i ingombra il petto f 
Io d altri fì^ro mai^ fefxro viu^ ? 
lo mtiterommi amante, ed haurofenfof 
Echife mai, chj'l tuo bel nome inrprejfo 
Di propria man d amor /^el petto mio 
Ofi di fcaficellar, s^il cor non muta ? 
Dthfe ci)) f offe ^er^ foggiunfe , quale \ 
Forz pastcr dime mai piìi beato ? 
\Ma chi potrà far fchermo , ^ pure opporfi 
\A Procippo tu^ amante , e mio riuale f 
'Ricco d^ armenti $ nobile difangue , 
Vago d'affetto , iopajlore Ilo vile , 
;Nato tra felue ignote in baffo tetto , 
E so che t'ama» e s^a tuo padre in moglie 
i Ti domanda ffe à forte ^ et non faprebbe 
Negarlo à lui^ nè tu negarlo al padre l 
Allora io gli giurai per ampio Cielo t 
Per le tre Furie e per Ecate facra , 
^be mai Precippo farebbe miofpofo ; 
Hot queHa lingtia mia^ che ciò promife^ 
Noi manterrà i fe la medefma è pure » 
Ed è pur quefìo cor , qual fu cofiante > 
Ait.O che cojtanza 9 ochecjferuardifede^ 
So che da ver tu fù molto cofiante £ 
E perche dunque cefi facilmente 
Condefcendeiìi allehifinghe , à i preghi 
Dil PaÀre tuo ? perche non li narraci 
Giuefti tanti fcongturi, e tanti votiì 
c JB di chi più di te dcler ti dei 
Del mal che proni ? o pcuero Sincero » 

B So 
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So che tufii^i del tHo mt^ì pref^gó; 
^Afn.Non glieU narrai pitelo wg^nna,t a fui. 
Ullt "^h' fu Lirtg:^nnati^r forfè Pro cippo ^ 
' Forfè tun t adre , o pur tu di te (lejfa ? 
Am II Cielo fu chu-^m non hituri^ trouatA 
T^^tstfede al mio fen , che m'Ì77ganaffem 
Alt. ) % Hor vedi temeraria, il f .ielo incolpa 
f ^ ifcnlpar fs ^i^[fa^ : ed in (]Ualguifa 
9 y inganno' l Ciel.ch* m ti ni/funo ingana? 
Am.Sentife m'inganni) : Dopo alcun tempo 
Venne à me tutto me(ìo F.lfinoy il fuo 
Capraio > e lacrimofo , e tacittirno 9 
' Portcmmi aut4clto in vnofcuro velo 
La morte mia 9 queflaohe miri^ questa 
" Kigida fcorz^^t di cipreffo > doue , 
'^Torfe col flral . ch^poigli apetfe il petto 9 
Incife queste dolor ofe note . 
Viffe fotte la fi lieta , e felice 
ìiel tuo pudico fen Vanim^a mia » 
Allcr cWeri à me fida^ ed à te caiia^ 
4 Jìor impudica y infida^ ahben conuienfi^ 
Se rvccidefti tUy ch'io più non viua . 
^lual velenofo ferro ^ 
^ia! ferita mortale ^ 
O qual pena infernale t 
Ej^r può tanto dura ^ 
Che fujfe allora alla mia pena vguale f 

10 non la so ridire , 

men la può capire 

11 cor j ben ch'in Je fieffo , ahi la fentiffe^ 
2 s'ella non m^vccife ^ 

Mifertk 



Mi fera , fu perche tanto dolore 
Hon puoprouar chi more, 
lo forfennata errando^ 
^Senx^a configlio % ^ tema» 
Come chi col fuo f angue ifenfi perde l 
2Ae ne cor fi volando al vicinT empio 

Della noììra Diana > 
E fupplice p e tremante 
Tal fra mi II efingulti, e mille pianti $ ^ 
Torfi preghiera al Simulacro Santo • . 
Deh fegiamai qaefto mio corpo ^ o quefla 
Mente contamino penfiero > od atto ^ 
Men che degno di vergine fanciulla 9 
Vibra tu contro me fico, e faette , 
Ond^io7ni sfaccia ^ inceneriscale per Al 
O quefla terra h te facrata s^apra $ 
E tra le fue voragini m^ inghiotta j ^ 
Ma fe iingua bugiarda j ò penfer folle 
Ingiujlamente mi querela , e tajfa t 
Poiché humanofauor (perar non pojfo ^ 
Ond io da fimil nota il volto laui , 
Tu mofira altrui con la tua man potente^ 
DeS^ empio infamator r iniqua frode . ^ 
A pena hebb'iogl vltimi accenti ejprejfi^^ 
Che fi fenh nel Tempio , e non so donde 9 
c Voce finora , e più che humana, e dijfei 
Tu farai eon filatale viurai lieta 9 \ 
Doppo eh* vn al tra volt a habbia ilpafiore 
Delle lanute Jpoglie il gregge priuo : 
Và, credi, figlia^ e viui, e jperas e tacque^ 
Ond^io^ da tal rijpofia lufingata y 

-B j Amie-^ 



$4 ATTO 

A mio Padre ìlpromejjit ed à Procippo» 
E perete domandai , eh' vn' anno intera 
S'ajpetttéjfe alU noz,x,et ah pur Jperanda 
La voce Uelln Dea certa e verace 3 
Ma lafs' ahimè , che già fei volte, 9 fei 
"Rinomllato hà Cinthia il Corno , e l'Orlff, 
uè vedo fegno ancor » che pur mi moRri 
Della mia lunga pena il fin promejfo ; 
\ \ Ah [ciocca è hen chi crede » 
« 9 Che fimulacro d*infenfita pietra 
9 > ToJJa ridir delCiel gli afcojì arcani : 
Hor mira Altea l mio flato, e sa ragionò 
Mi fifa me mi doglio, e mi querelo , 
Alt- Veramente il tuo male è graue molto » 

Ma non già tal che dijperar tu deusi 
a II diuino fauor , che per ignote 
^9 E non calcate vie Jpeffo conduca 
9y Tra le mtferie à diuenir beato % 
Pure io ti compati fco , e fe vorrai 
Porti nelle mie man , J^ero moSlrarti 
vLa ftrada del tuo /capo : hor duque vane 
\ Alle mie cafe , e là m* attendi vn poca, 
Cofi conofcerai fe so aiutarti . 
Am. B ti dal core Altea di poter torre 
• A Procippo me fle/fa » à me la morte f 

Che modo tentar ai ì che nono inganno ? 
Alt.Non perdiam tempo noi , cui tanto cojìs^. 

Tu da poi l'vdirai và pur pcura • 
AmJo VQ doue tu vuoi , ma ti ricordo ^ 
Ch'il tempo è corto , e di Jp 'dito, e breue 
Aiuto è 4*huopo fe faluarmi brami , 

Alt, pHt, U ^roHA molìrtratti il ytro • 
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SCENA Q_V I N T A. 

Altea. 

SK non tn^ingannaildffiarfouerchiOf 
Dalle parole di cosìei mi lice 
jlncojperar, ch'il perfido Procippo 
Non fe la p tufferà fi di leggiero^ 
Ccm'ei prefime^ e me Jchernita ancora 
Non mirerà nelle tue gioie immerfoi 
^ Cofiei ,fuor del coflume d ognt Dcnna, 
y ( Che ben che dona ì fi a pur dire il voglio^ 
^ e' totanto coflante, che pretende 
^1 Prima morir $ che variar penfiero ; 
lEdio , che dubitaua ch'ella, al fine 
\ Non fi lafciajfe fuolgere à fuo padre j 
Vho voluta tentare in mille guife ; 
\ Ma quado pure Mie minacele^ à i preghi^ 
9 Alle lufinghe altrui mutajfe voglia 9 
3 Si come auuiene a^ /empiici fanciulle ^ 
Ella è nelle mie mani > ed'ie giamai 
Ver metterò, crude l che tu ti vanti ^ 
perfido ingannator ^ che me fchernijfij 
JS beffajfi à tua vogliale dello fcherno^ 
£ della b ffe tacita e quieta 
\Me ne reflajft inuendicata i haurai 
KC ani odio in cambio perfido Procippo » 
^Vi quanto amor fiiegnaHiy eprouerai ^ 
; Chf^ non sa men neWodio ejfere fcaltra > 
^ Che ntfU amor fedtì fchernita amante : 
Ma fiotta me ehe parlo ? e potrò dunque 
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offender lui , lui eh' è la vita mia ! 
Luiy che pue fol con njno /guardo , vnrifi 
Tarmi bsata ed io jaro si cruda , - 
che quell Idolo mio » che foto adoro , 
"RefU per me difempre mai gioire f 
Jlh non fia vero nò : ansii fia vero } 
"Dunofue iu feguirai , timido core » 
Chi tifchernifce og>ihor * chiù tor mentii ? 
I,d amerai chi todia f Empio Procippo » 
Se tu fdegnafìi me, fe recufaSii 
Le noz,ze mie per quefia tua Diana » 
lAjficttrati pur , che non l haurai , 
\Che non la goderai fenz.a contrago : 
Io di quelle SI [ciocche ejfer non voglio» . 
/ (Com è ccliei ) che di morir pre fuma » 
Ver che a difegni miei , perche a' miei voti 
Dieds fortuna ria diuerfo fine 
Dal mio Jpe rar , perche l'amato^ e caro . 
Taflorj ch'ejfer douea fedele, e pio , 
Tarn' ingrato mi fu , quanii' l'amai ; . 
ìiè meno à i, piedi fuoi prostrata auanti 
Starmi piangendo , e domandar pie t ade 5 
ÌMà vi) pitt tojlo oprar st 9 ch'io rimiri 
ÌLacrimofo, e pregante a i piedi miei 
^Starfene ilcrudfiye domandar mercede i 
O fe c 'tò pur ricufa $ e Sia fuperbo , 
Veda giacer nel proprio fangue immerfar 
Auanti il traditor di vita priuo , ^ 
£ lo calchi col piede , e lo deprima : ^ 
Ma che vaneggio t ah troppo ardita» 9 tato 
E it di me prefumo \ ahfcilfrata > 





Dunque il /angue di lui, eh 'H'alma mia ^ 
Di Jpargere oferei ? e ribellante 
Al mio Signor, romper d'Amor le leggi ? 
Ed ardirei /offrir j ch'il mio bd /ole 
Supplicheuolè! à me pietà chiedeffe ? 
Ah che pur /ora ajjatquand'il mio /angue 

per premio chiedeffe al mio /eruire y 
£ me /offriffe d^ a/coltar piangente 
Supplice à i piedi /uoi s o mtlle volte 
Auuentw'o/o pianto , e /angue caro : 
Mà che ? debbo /eguir vn che mi /dcg'ìx ? 
Yn che la /eie /a a sì ima si poco , 
che la rompe à /ua ivoglia^ ed anco puoU 
Schernirmi amante, e di/dègnare ipriéghit 
'Ed io pur r amero ? non /ia mai vero ; 
Hor cedapureà queflogiufìo f degno 
Var doriche per fuo amor pronai n^l/no % \ 
O' /i cangi più toHo in/oco d*ira ; 
Sapro ben io , con quejlo to/co in /eno 
Tender tanti laccioli , e tanti Sìroppi^ 
\ Fin ch'io /accia con lui le mie vendette : 
• \ Spiero prima la cagione à pieno y , 
Onde Sincero alprecipitio cor/e; 
JEffer non fuorché quindi io non rac coglia > 
O la colpa di lui^ chora mi/degna^ 
O la colpa di lei , che lui mt/ura } 
Vn/ol mi bacerà trouar noe ente , 
Io poi de Perror /uo . de r empio /allo 

tromba , à quelV afcofofoco 
Mantice diuerro ^ fi dito ne tragga f < 

fiamma offfit il frndo traditor 
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O' Numè onnipotenti-» 
Amor fabro d'Amore , 
Che così dolcemente va cor' allacci» 
Ch'i legartii non J^n^c, 
Nè men fente Tardorc-j 
Oue fai che beato egli fi sfacci : 
Come di qucfti Jacci , 
Di quefto ardente foco. 
Di tante pene , e pianti, 
Ch'ognor prooon gli amanti , 
Premio condegno fai premio si poco ? 
Poi ch'vno fguardo folo 
Può far felice ogni fofferto duolo. 
Tù.co'l tuo condimento , 
Vn'atto , vn bacio fchiuo , 
Freddo, e vano per fe , fai far prctiofo^ 
Si che lieto, e contento. 
Di libertade priuo > 
Si goda il cor dapoi dolce ripofo 
Nel tao regno amorofo : 
Per te fpira vn bei labro 
Aura dolce, vitale, 
Ch'aìtrui rende immortale; 
Tu (calerò induftre fabro , 
In vn vezzofo rifo , 
Le bellezze ripon del Paradifo • 
Ma , fanciullo inefperto , 
Come anco non impari 

Aco« 



A colorir di tua bcitade il feno , 

Si che fi miri aperto 

-Col volco andar del pari ; 

£d arda il foco tuo quiui non meno 

Per far beato à pieno, . 

Ne rcfti fol nel volto » 

Tra beltà lufinghiera. 

L'anima prigioniera , 

E ne* lacci del fenfo il core Inuolto i 

Ma dentro anco rifplenda-j (ds 

Raggio di queiln fiamma ond*ei s'accé 
Non iìa di breue gioia * 

Di piacer fuggitiuo. 

Che quafì lampo in un giugc>e difpare 

Succeiilua la noia > 

Lungo il penare, e viuo , 

Ne le cocenti altrui lacrime amare , 

A te fon dolci , c care , 

Non /ia mentito il rifo * 

Ne dalla bocca fpiri 

Sol Taura de'fofpiri, 
• E fe non arde il fcn, non arda il vifo , 

Nè fpiri il bacio ardore , 

S'anco noo corre fu le labbia il core* 
Amor reftinfi ì te le gioie tue , 

S'ogni tuo dolce è caro 

Condifc; qua tra noi di tanto amaro. 

Fine dell'Atto primo . 
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ATTO SECONDa 

SCENA PRIMA. 

Sincero . ~ 

eco pur vi riueggo 
Care felue beate i 
Ecco pur premo Le bramate 

Atene 5 
Deh cerne mi fembrate 
l^ouere nò ^ m^i /empiici capanne, 
Tiù care , e più felici 
De^ palagi regal , dell' alte Reggie : 
dolce Jicurezz^a ,e lieta pace 
\tion inuidio giamai nemico ferro i 
^lui l'oro micidiale animo auaro 
2ìon foUecita j 0 punge , 
J^è cura altra mordace^ 

del ripofo altrui ladro rapace i 
^lut del poutro armento 
Resìa ciafcun contento , 
E la felua.la fonte ^ e' Ipicciol gregge 
V altrui bram^ f atolli fjonejle ^ e fante 
Che ferri flicettagente^ 
Non più vuol che pojpede , 
Ne sà più defiar di quanto gode l 
\§lHÌnoìi. mi^zogna > ò frode ' 
• Inganna altrui fotto mentita fede , 
Qhii guanto penfa il cor ridice il volto , 

Vitit 




vita Ueta . e felice , e/ojhirata 
' Gtà "vn t^mpo da me, pitria. bearci : 
, guanto fo afdice, e fcrtuKato 
, Chi nella purità di quefit felue 

, Sempre 'viuer f^tpejftj » 

, uè curaffe cercar eifranto lido » 

y Spinto da voglie auare , 

y ìfièfefgrin girm [ole andò il mare : 

, che qui tra quelle felue e quefli nìoniii 

, No» nslf deli fio fe ampie Citi adi » 

> Ne" imi tempi r *mlfe viucr Gioite \ 
, Che giudico più degno 

9 Cibo d'vn Dio qui fol l'acquaie le ghiade^ 

, eh' die menferegal cibi eonditi 

, In mille t i mille guife ù mefce jjìcfo- 

> Al vin di Creta alle viuaade elette » 
» Sofpir pianti, velen i' altrui perfidiai 

E iea dir fi patria celejìe albergo 

§lueffa remota parte , 

Se la tranquillità, la pace, il rifo 

2io»tHrbaffe'iaVhora 

V empia face d'Amore» empio Tiranno». 
■ Acce fa a ^ altrui pena» a l'altrui danno i 
, Th crudo iniquo Arciera , 
, Con la funesta tua mortai ferita 
, L'alme priui di vita, 
y Di pace, e di ^ipofo j 

Tu me fitto laje di due he* lumi 

Ingannaci có/p y perfido , ingrato t 

Che me feristi , e hi , . 

Cagion di dolor ttìiei » 



Kon fenh pur minima punta al petto f 
Ma pure in tuo difnort, in tuo dijpstto 
Già già fanato fom , e le tue fiAjnmt 
I N onfeato p tu , »è i tuoi re ci fi lacci , 
j27 ì più mUnfiiimmi il corine più m'allaccii 
\ B^^Jper^io cjui veder cangiar mia forte « 
£ bener io le lagrime^ e i fojpiri 
Di lei , che vijfe già del pianto tnio£ 
E le fiamme cocenti 
Cnella m'accefe al core , 
IFatt bor fiamme difdegno > 
Ardere il freddo fuo gelido petto \ 
"Ricompenfa ben degna ^ egiujìapenu 
Delle lagrime mie » del mio dolore , . 
Che nel rogo di Sdegno abbrugi Amore . - 

SCENA SECONDA ^ 
Montano. Alcemio Sacerdote « 

r 

, OE ben rimiro , Alterhio» 

) i3 §lue/la vita mortale 

» Altro non è che male » 

9 Nè proua Vhuomo in quefio hreue cor fa 

, Vfi piacere , vn diletto 

> In fefìejjo perfetto i 

> ch'in ogni fuo gioire^ 

, Ha fempre co l piacer congiunto il duolo | 

> Onde Agitato viuc^ 

» Dal /enfo , e da gli affetti 
» Suoi naturai difetti ; 
« Ha/ce di ragion pri HO M 
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E';; quella prima et ade , 
Vtffago de' fuo^ vìa li p 
Prima al pianto , à i lamenti 
La pargoletta fua li?igua di/doglie , 
y E prima ti dclor /entcu j 
Che miriilCiel fereno j il Sol lucerne j 
E fra le ft^^fce intioUo 
Vrigionicro del mondo al mondo viue i 
3 Ey^ 5 crefcitito , fembra 

Alle gnancie amorofe^ à i bei c^rin d^oro 
Alle labbia vez.7Lofe ^ ài lumi ardenti, 
§luafì in ridente Aprii vezzofa rcfa j 
Ah ch'in quel dolce tefnpi) y 

quel pih 'vago fiore j % 
) // tiranneggia Amore ; 
^ Se poi le bielle guancia 
9 Adombra , e copre inuidiofopehf 
che quafi herba importuna j 
// belgiardin d'Amor men culto rendei 
I Ah che tanti non nafcano 
% Al volto pel y quantipen/ìerialcore y 
9 Che quafi tarli tacitil e voraci 

> NelpiU cupo del fen V anima rodono; 
j Così ere/ce 9 e s^auanza ' 

y Tra l'età, tra le cure, e tra gli ajfannig. 
I , jE così mira in picciol tempo, e certo^ 

> Della fua primauera il verno algente ^ • 
£ della rofa fua l^ arida fi)ina i 
Ma quando ilgraue pondo 
( Ah tempo lacri'mojo ) 
heWetà I de gli affanni 



Il ticuYUftrtillA terra ^ 
Ecco pur che^ià fianco, egai alterez^^$ 
Ogn i fompzyognip- egio a It ^ni re enfi, 
a rimirando in terra> iui ricerchi 
Rtpofo dare a le già H anche membra 
ìsjel /ho vicino . e fempterno fonno: 
Cosi quel pirciol punto , che Jifcorge 
Ira l nafceré , il morire 
E* 'vn fecolù al martire . . ' . 
^It. » . ^uefi* fu prouidenx,a 
Dei fommo alto Motore » 
Mefcer col do 'ce de la vita il fiele , 
Accio quindi imparar potijfe l'huòmo $ ; 
Che nov è fua magio» la hajfa terra 5 . 
, Ma foreflic ro , 0 pe regrin qua vius , 

^uajt Nocchier , che per gli ondofi campi 
\Lafua piccioli barca al porto guidi i . 
'Procel/rfo , e turbato 
E' qficfii^ vaflo mare , ' ' - ■ t 

E fra procelle , e fi rti . (rei 

C^nuièn'aU' huom folcar quefl^cnde amtt» 
Telici è quel» cui piace i 
Rader le bajfe riue , - 
Nè tra gli ondo fi fuoi pelaghi immef^fi 
Spingere audace il legno , 
che chi ingolfa men^ men noia fente 5 
Ma tu , cui ride il Cielo 
in quello di per te fempre felice. 
Nel qual vedrai di te la miglior parte % 
La ttta diletta figlia ^ 

i Vnirft al nuono J^ofi , e mirerai 
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I y Rinafcer te ne^ pargoletti figli j 
I , Perche tosi t attrici ? e trai gioire 
3 9 , Mefcipenfiar di tra u agliata mente ? 
Mcnt Sento dentro nel fen correr per l^offk 
Vrs non so che diììfoiito timore , 
Chf adhor ad hor torna à piòbar fu l corei 
Alt. Forfè dal g^an de [io di quefie noi^^ 

Nafce il t>mor , che fenti , 
) 9 che ad huom troppo bramofo % 
3 3 pianto e maggior la gioia , 
$ y E più vicino il Juo piacer rimira 9 
^ ) l^anto vie piti nel core^ 

A pari col de fio crefce il timore : 
Se pur ( qual fuole infiabil mente humana) 
Tu non cagiaRi vogUa e quel che piacque^ 
Hora tijpiace ; ma fe pur tijpiace ^ 
A gran torto tijpiace , Je rimsrs 
K ( Non dirò folo al merta ) 
Al f angue, à le ricche z.z.e , a bit coflumL 
Moat.S'a ProcippQ deuio^s" alia fua mano 
Debitor fon di queiia Ueffa vita , 
Ch^egli col rijchio di la fua mi refe 5 
Glnjìo e eh io li conceda 4 
j^elUpa^te di me, da me gradita 
• Al par de la mia vita i 
' Sol temo non potere^ 
Con SI gradito , e dolce pagamento 
Render mio cor contento ^ 
Eljuo nobil de/io pagato à pieno; 
E'I timor che m offende , e mi JpauentA 
d'vn'infaufiofognola ff/ébta»x.a, / 
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{chcf'jy Uam.%n* tra le tue Urne algenti 

1 /Ce* tuoi taciti orror mofirommi il fonno : 

KCià la ^ver miglia Aurora » 
Ter far corona al rugiadofo crine , 
Gta racccglimdo in grembo 
Ver li campi del del gli amati forti 
£ la ledùua terra» 
Al rinafcer del di ^fuo Jpofo amato , 
SpogliaTjdo i manti Juoi bruni , e lugubri 
Di pik vaghi color ft riuefìitta : 
Alhra mi fembrana ejfer al Tempio » 
JE tenendo Ix defira di mia figlia 
Con la mia deflra. à frocippo dìcefifì; 
Arendt homa i (^uesìa desìra , ò carene fia 
Premio del tuo valor, qua! dar tipojfo : 

; Ì4a , mentre auidamente 
Egli volfe ver lei fiender la mano j 

lApparue iui improuifo vnhuomo morto y 

\ Che > c^ual nuouo Brctheo , 

ìlìiuenne immantinente^ / 
Hpauentofo ferpente; 
f dalla bocca itnmonda , e micidiale 
Spiro contro diToro empio veleno , 
'^i che Vvciife , ondalo 
iridando , ahimè» ruppe la voce il finno 
JE al fonino jpari si fiero moUro, 
Ma mi la/so nel core 
Vn pallido timore , 
Ch'intorno al petto dibattendo V ale > 
Tre [ago il temo di futuro male t 
Alt* Cfiù col fonno fuggii e fi dilegui 

Ogni 
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Ogni mal che pienti, ^ {i^l timore^ 
Con Vonhrt infi^tne , e con le lame vane^ 
j)a bei raggi del Sol ^into ^ e diiiruitoi 
9 j d^^^ yZ^r/^ , genercf) ingegno 
j I £)elle fortune lor f^^bri fon certi > 

E all'huom vir ile , e faggio 
, y Sono Copre del dt veraci inditij 
, , Del fuo ben. del fuo mali no quelle formCy 
, , che vede dllor che dorme , 

Men deui temer tu ,feben rimiri 
Al tempo che ci auanza t 
Ecco vicino il Tempio^ 
Là già pronti Mini^ri 
Là ci Attendz Procippo ; altro non manca 
Che la tua figlta . Af* Ella di già s'tnuia; 
AltMor andiam dUque à dar principio aWo» 

{fra. 

SCENA TERZA. 
CriTiUo. Sincero. 

AÌ>[cor noi credOyC lalma anco dubliofa 
Non vuole intera fè preflare a ifenfii 
\ Tu fci viuo Sincero , tu fei vino \ 
f Ed io pur ti riucggio \ 
. T elici fftmo giorno ; 
Ma perche mifuggijli? à che fuggire 
chi più che la fua vit i ama te Beffo i 
Sin. Allor ch'io ti conobbi 

J^on tifuggij Crijillo , an':(i voltai 
Il pie fugace ad abbracciarti intento. 

Crif, Deh narrami ^ Sincero j 

^al 
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^Uid SI beuìg>ia Jìellit 

t Rificjfe te*d>i si jpietata morte, 

J£ come inaspettato à pìoì ti rende ^ . 
Sinc.l n . che già fojli a p^rte del dolotel ^ . 
jfnrn dèm goder del mio gioire % 
E qutndiiynparerf'A 
9 ) Come 'v>7 jcmvierfo cere 
, t : N^/ vafiijjlmo ferr di donna ingrata , 
^ jj[ ^ g^'^^^ i>^^a s^acquifti , e firihabbia ; 
, ,l E (jual beltà mar fai troppo graa^ta 
, , CojU t^l hor U 
-Traitc da aucl furor , da quella rahhia 3 
le he r empio Amor tr^ le fue fiamme Rìditi 
jDtgelrfo timor genera , e nutre » 
" Cor/i à precipitarmi! 

volfe il del , fatto di me pietcfoy 
Scpporui /-^ fna. nano » 
; jA ??7fzzc il prei:/prfio elee fvondofa^ 
Iragl intruati (noi bronctiti rami 
hle ritenne cadente , e n aria appefo 
Mi foftenea de la mia "vita in forfè t 
La doìide Vecchio venerando , efanto $ 
Ch^in quellfi. cupa , e foli tari a valle > 
Sdegnando il mcndo^ in quejle ffere eflern» 
Contemplana del Ciel l alte bellez.z,e , 
Mi sirigo da quei rami, oh io pende ua : 
O* fci€cchez.za ir^finita ^ 

foli e empio de f ir e } 
Stimai( pazzo) quel rendermi la viia^ 
^luelìa benigna forte 9 

Vn donarmi la morte • 

^£^*e 
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Egli , dapoi che la cagione v^to j 
Ch^ mi fpinfe à morire 
Tai graui fciolfc alla fua lingua i detti . , 
Ciouiae in forte ?^odo. in duro laccio 
Dui chiari occhi Lucenti 9 

Di "vaga gioii iìieita 

Stringono il cor di giouinettp amante : 

E con fi dolce modo 

CWè caro il laccio , e de fiato il nodo i 

E l\ffetto amorofo ^ 

Se temp^f e regge, e la ragione^^e'ljènno 
^uafii fucil diumo , 
A lle diuine cofe il core accende ; 
Mafie qualfera indomita fitluaggia » 
Recufia , e ficuote il freno > 
// fienfio I e dietro a quel che piace corre | 
Si fa tofÌB veleno, ' 
amorofio dilettò 9 
Che fervendone al core , 
> Con dolcezza mortifera r^vc^ide ; 
Cofi s^algufiOf e alle dolcezze crede 
De r odorato^ e limpido Lieo 
Animo troppo nel diletto auueT^o^ 
Dal piacer lufingato , 
Tra dolcezze iterate ebro diuiene : 
Cojiiu figlio ertafii , e cofi morte 
Le dolcezze d'amor ti prepararo: 
Ma non fiagià pero ch^io te condanni 
Se me Sieffo non danno ; ò figlio ^ anelo io . 
Trouai , credimi pur ^ né" più ver d'anni » \ 
§luefta piaga mortale j e quefto foco i 

C Proz 
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TroUat di donna, infida , e mìfcredente j 
Sotto vna finta fé , non finta pena 9 
, j eh" è de Bino fatale , 
9 9 Che d' Amore il veleno t 
^ \ Ciafcun pYCHt nel fieno y 
^ ^ E de gli inganni /noi , dt^fiuoi tormenti 
I ^ Maefìro efperto altrui ciaficnn diuenti % 
Hor tu figlio , Je brami 
,Sanar Ta/pra ferita ^ 
Eracquifìarlaviiaf f- 
'< libe rtà del tuo perduto' ingegkd ^ 
Ecco là via iinfpgnò . - 
\ Fuggi, fuggi lontano,, e fuggi in guifa .^ 
Chll ritornar non ti lufinghi , 0 alletti 
A i veZs^i am oro f etti y 
A i baci lafciuetti $ • ' 
Onde prima ilvelen miferheuefii % : 
Fatico fa è limprefa j t tei corfeffo^ 
Malageuole , ed erta è quella viM ' . t 
Fer cui fi fug^e Amore > c 
h/Là per fan ar così profonda piaga 3 
Che [e pur nonfifana, al fin' veci de ^ 
Scaltra medica n^ano 
Effer deue crudel , per effer pia. 
Così parlommi il vecchio > en varie guift 
Moflròmmi pei , che le catane t e i lacci 
OnUe fi ^ringe il core , Amor non face , 
Ma col folle dejio, che trcppo alìèttm^ 
Ciafcun legafe fìeffO y e dife fiejfo • 
Ciafcun Amor fifa cieco, e fanciullo j 
€>nd ioper rifanar T acerba piaga ^ 

5r^ 
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Seguendo if noi configli^ 
Da lui mi toìfi : e dopto molti , e molti 
'Ratit{o'gimenti,a\fint^ ' i» 

He la farhùfn Aihene , . 
Schei i dti Mondo, ampio Par»a/ò,e chiarp^ 
'^ladfe d Hcroi feconda, me n^tmdais 
Boue tmnte g^ari cofe , e si diuerfe 
C osi m 'empirò il fin (Culto iìupore , 
elegìa per marauiglin e per diletta 
£ro tHtto di^ me fatto diuerfo ; 
'^'^C^'/i , trai uppareft'z.^ ingannatrici 
' ''^ è^* ^ì^^* » pc^fore^ e tra gli ori , 
[Inuefcato rimafe ilmio pe)ijle70 »• 
7«-»y? in rete inftdiofa incatm àkgelìo 5 
* che dal troppo defiar fofpinto , 
dannai quella mia già t> affata vita % 

.^tfoft^ran do stranie difjìyocomtj 
xS'^Jilon mi fu prima la mia Dohna cruda , 
Uon pria precipitai ddW'aUa rute ^ 
S'effer dotte a di stgran èen cagione \ ' 
Ilprecipitio mio 7a {uà-perfidia ? ^ 
Allor dannai cane rozza e filueflr§ 
La vìtM f aflorale , e quefle felue 
Stimai tana di belue , e èelu* ancora 
Chi vi face a dimora i 
, , Péro che mi credei , fòlle credenza , 
CAV/ ver 9 hen, the qua tra noi fi gade^ 
Chz la felicità di queRo Cielo 
Tra le Cittadi fcl fi ritrouajfe : 
, I tPìià come più vicin^ pitt a dentro fior fi, 
9, Ahimè ^ che allor m*ac cor fi ^ 

C 9 Ch'anca 
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, eh* anco difragil vetro allo Jplendore » 
, Vifia mortai reflaMagUata, evintici 

CredimtfHrCrifiiio. tnquefta 'Vita 
\ ^ Tanto è felice n^uom quanto più i ungi 
Da le Cittadi in felitano albergo 
Ambition d'haner ì%on lo molefia j 
Onde il mio fiato mi fero mirando, 

Vimto da gemro/o , * nobil fdegno » , 
}§ltta voi/i il piede, e quando mi trotia^i 
\ He l' Elicete > ero di poco giunto {na ? 
^ In quefla patria . CrifE qnal pefier ti me- 
Sìnc. Sento , che quello giorno a le fue »03;,z.$ 
JS' deflinato , i* delTerror cornmeffo ^ 
. Vaccufero , e tu fai ben, che legge , 
£* che mora colep fche la fu afe de 
Tropp empia viplo con l'opre indegne^ 
Crif.Soflo. SéncHor farg.f copre dolo a i Mini 
J>el tradimento fuo le mie vedette^ (ftriy 

\ Si che veda, morire » 
Chi me vidi tradire * 
Crif Dal precipitio tuo Sincero impara , 
^ ;zon precipitarti » e pria difcorri s 
E penfa « * riconfigliati , che pofcia 
Non vai dopo l'oprar veder l'errore • 
Sinc. Di qua vedo Montano^ e feco al pari 
i farmi Procippo , per la via del Tempio 
1 Partiam f/b'4/<^r»«^'v<'^^/<?^^<»y^o^rir;?> 
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SCENA aV A R T A. 

Procippo • Montano • 

NOn inganni 1 affetta io so che parlo 
A chi sà più di me^ che ne gli affUris 
Già per lung v/o , e pratica del mondo ^ 
Tur quefia cojinfolita tardanz^a^ 
Aggiunta àgli ai tri non incerti fegni g 
Argumento è certi (fimo di poca ^ 
Anz^i di nulla ^volontà di noz^T^ 
De la tua figlia i ed io. che poco fémpre 
Scarji in let verjo me fenfo d'amore » 
Ke fio con gran timore • 
JdonsFiglio ti compatifco , poiché vido ^ ' 
Che quefla tua paura , 
JE* vnamoroja cufa » 
\Ma non permetter già che nel tuo petto 
V ìf renda forz^a maggior st van fojpstto t 

Bllay credimi certo , è ritenuta 
3 9 Dal /dito difetto delle Jpcfe » 
, , Qui furaThore , e dolcemente inuols 
, 9 // ladro Jpecchio $ofia "vetro , o fia fonti 4 
j , Che conjìgliero à le vezT^p guancie » 
, , Ouero a be' crin d'or da lors^ elegga j 
Ch'ella ncn t'ami poi i che vuoijche fappiéO 
Semplicetta fanciulla dell amore ? 
, t Oltre che Jpejfo timida donzella , 
9 f s Vergrgnojeita ^ quel che ^rama fugge j 
AJl^i fu dd fvi amor verace inditio 
AUor j che volontaria alle tue nox^zo 

C 3 
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^cconfcntt cosi liberamente ^ 
Tyoc% M a pure à ripenfarui vn'anno vclfg ^ 
Moni; TenerellafanctHÌU ejfer li parti e , 

E pcc atta alle noz^ze . 
Frc4:.Ma q ae Ho fuo tardar , mille penfiers » 
\.E mille none cure al cor m'apporta. 
Monf ^ Procippo fa à mio fenno^ njà correndo 
Alle mie caft , e chiaro trouerai 
§luanto ti dico, e di là teca infieme 
^a la conduci^ e /e per altra via 
Ella per forte qui venijj^ ^ io foU 
Aj^ett erolla m tanto , e s altrimenti , 
Al tempio me n"" andrò. Froc. Ed io m'inuio^ 

SCENA. CLV I N T A. 

Montano. 

SE ben dian'ì(i à Procippo^ inf^jpettito^ 
Mi sforz^ai di moflrare à moke prette ^ 
ch'il SI Itwgo tardar della mia figlia 
A condurfinei Tempie ^ alito non era » 
\ I Ch^il vetro. Vi fonte lufinghier fallaci 
$ ^ Al cuigiiàdìtio VAga gioHinetta 
^ I Vamorofa fua rete , e l'aureo dar do ^ 
9 > che nel tei crin^che ne' beglt occhi afcondcp 
j I tik cauta tende ^ e più guardinga [cocca j 
Pur altra cura mi mole Ha . e punge i 
che ben à molti fegni ho fcorto chiaro ^ . , 
eh ella ha nelfeno altro penfiero afcofo t 
i Ch'il de fio dello jpofo : 

ViddUa Jpejfc trar di mexsO al fette 

An^ 

c 
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jingofchfi f^Jpiri tele remott^ 
Tursi cercare , u [ohtaria , e mefia 
Tra profondi perì fier reflar /ojpefa i 
, Ond io, che so quant'è dtffial co/k 
» Il penetrar nelcor gicuine dsnna j 
, Ogfii co fa pauerito t ogn ombra temo : 
f E tanto magglormerue in quefii tempi 
% :Ke' quali iljenfo in milk firme guife . 
9 Corrompe ij/iei ccRumi p e ihcncflade - 
y Dibella donna : e quesìe ftltie ancor n^., 
E mule fatte homai delle Cittadi, 
H&» msra^ft^ femplicepafiorelU 
Corfteì3/éigfi(^ di palioral gonnella j 
Nè più pag^ re/iar difciolto }^,^^^fò y^^ 
Lo fc armi gli ato crin J^argere allento j >^ 
Mà in mille mfidi adatta a^^^^i l'adorna 
Di ghirUndetfe^^ e fiori» 
Per irretirui i cori j 
Kèpiu la fonte ^ VI rio 
Paga di parer bella élvan defio : 
Mà sa benfatte rofe^ à ifiot del voltò 
Con Vane ingannatrice ^ ^ 
^ languide tte fon ronfiar vigore ; 
uè più nel fen del pafiorelio amante 
Semplicetta s'affide , p fempUceìta 
Giunge ia manoy od i b gli occhi gira; 
Sà ben ella U^Amor Parte , e gli inganni» 
Sa ben qual cura , q brama , ^ 

, punga ti cor dell^amantet s quanto poffn 
Vn bel tifo ve^^ofo^ e quanto vaglia 
Vno (guardo furtiuo ad arte mojjo, 

C 4 Egi- 
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TE girato con grafia : e quindi vedo , 
Ch^tnuecchia ti modo^ ^f^jT^ ognhor ^^ggio^ 
Allor clotoglouìnttto , ( 
) Titti da mia fegut per quejìe /elite > 
^^Era fi puro il mondo ^ 
? JE cofi femplicette eran le Ninfe ^ 
i ch'io /eco folo il di caccia.ua ^ e [eco 
Jìor giaccua a la n;anim , h^ra à lo/peco^ 
E fe con le fue labbra amorofette > 
O daua 0 purprcndeua v 
Baci da la mia bocca ; 
iìon n tnfegnaua amor 9 cùH, le Jne faei^ 
Se non prendere e dar baci per baci • 
Allor per queUe linfe 
Ciuan Pafipri, e Ninfe 
^olcetnente fcherzando ; 

Ed oltre à i balU s à i canti 

Uon fapeuan bramare filtro gli amanti i 

Del ctiinobil de fio foloera meta | 

Cinger la fronte intorno 

JDi va^ga GhttlaK detta , 

Chela Ninfa diletta y 

Con quella man , che pria f apilli il cor$l 

Invn ftrinfe e compofe 

jDì viole , e di refi t 

£ he fi poi l^ amato crine adorno i 

'ile fi pur a corona 

Il beato PaRor chelaportauat 

Cangiato haur ebbe mai^tra i maggior pregia 

Colie cerone d'or de" maggior Regi . 

Cofivedec$fiinfiem& 

La 
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la P/tftorelU al ?afiorel diletto- ^ ^ 
Moflrar chiaro nel vifo aperto il petto ^ 
E tra "vezz^i amorcfi\ ^ 
Il PafloreLlo fumante 
A Ut , che nel Juo fen lieta fede a , ' 
Ì^Urrare il dolce foco » t 
Che fola egli per lei beato [ente 9 ^ 
I7 mcdo end et Caccefe^e Chora^ e^llocoi 
Ella ccn un forrifo > 
Con 'vn girar di ciglio • 
Tacito parlatore 9 

Che più chu mille lingue ejprime ilvero^ 
Scoprirle il fuopenfiero 9 
Onde il Paflore amante 
Leggea n que^ muti accenti ^ 
che cCambi ar deano i corlteti^e contenti . 
Semplice gonnelletta 9 
Candida pura ^ e fchietta 
Ctngeua il fianco fnello 
Emulante ai canfior della fua Jpoglia j 
Che tra le fdue ombrofe 9 
Mentre guaruaua il gregge 9 
Ccn le jue prcprte ma?i , dalla conocchia 
Lei iiejfa trajjt^e Ji compcfe in tJa» 
Che proatga talora i cupiUt occhi 9 
2 ra quello fchianto . e quejto ^ 
Che It herpi lifèr per laforefia p 
^ Sccpfiua i bei tejori , 
eh eUa mal n4 Juo ftn tene u a afcofi s 
uè main più puro citi più vaghe sfelli 
Miro l amante . o ccfe altre piti belle ^ 

C 5 Uor 
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Hor ceda, m quei difetti 
§Ì^MUto di beilo , o •vago 
Opra d' A ragne fè con l'arte, e l'ago j 
» , Che naturai bellezz,a i 
9 9 Ogn* artificio Jprezza } 
i > Che pr/à d'ogn altro fregio orna^ ed accende 
f y II ftto jpiendor doue honefià rijplende : 
Mà (jiuty dme pur f Mole ogni p a fior e 
£en mille 'volte il di vcltare ti pajfo , 
Lamia figlia non/ giunge , ed io fm hors 
In van l attefi , e pure ti tempo fugge ^ 
< Si che yfepoto ptU ji tarda ancora, 
Non hauro fcuja ond il mio hoitor fi f aiuti 
Gtà fatto è grande il giorno , ne Procippo 
Anco ritorna , ond' io cercar la voglio» 

SCENA SESTA. 

Crifìllo» Sincero. 

MA come ti conduffe il tuo deliino 
A riunir ar Jpettacolo st crudo ? 
Sino y , la mia troppa credenziale' l troppo af* 
> i Mi vi conduJJeyCd à qual duro cafo (sfotto 
9 y Correr non può chi cieco fegue Amore f 
Con occhi d' Argo, qualgelofi> amante » 
Sollecito riuale^ ed opinato 
Già fcorto hauea Procippo , eprocurouM 
Di troncarli ogni fpeme , e farlo accorto > 

Ch'ei frtjfd lo Jchernito ^ 
Io l amante gradito y 

Onde {com'è cojìttjne in queffe fitlutj. 
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3tare ttlternumente i nofìri 4tnofìi)^ 

ntetmmo *vn giorno à proua , ' \ 

cconts^ndo ciafcuno i fuoifauori ^ 

^olee guerra> d* Amore à chi i'v4ÌHM 

àt ben guerra mortale , 

chi nel proprio feno 

e le parole altrui fenùa lo firnle ) 

è gratta raccontai , 

lèfauor gli. narrai » 

\loL'gli gratta maggiore * 

SI cn m t fcoprijfe , e vie maggior fattore j 

Zosi rKtft ro n>e tra doppia pena 

Hor tutto ardeua hor migelaua amante» 

A l fin fnrz,a mi fi* narrare à lui , 

O hauea lafè delia mia donna in pegno i 

E certo mi credei c .i' quefio co^po 

Veder giacer del ,nio nemico eSiinto 

Amor, nel fen d„Ua Jperanza morta > 

£ finita U guerra > e*l mio penare ; 

Mày Ufi ahimè, chiame tolfe la vita 

§luelU fiijfa- ferita l 

betti Ufèti^odi , 

( Soggi unfe il mio r tu al pieno di f degno ) 
Tu fot U fede thabbi , 

lo della fè di pih gradito pegno 

Da lei fon fatto degno 

Siring>'r tra quefie braccia ^ 

te fue candide membra 9 
Cosi godio di te pitf certa fede, 
£ del dolce amor mio miglior mercede: 
4 ([Htilo dir » che quafi acuto Hralt^ 

C 4 fitjfìh 
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Pdfìb nd petto ad impiagarmi il core 5 
La fampogn ^UJfa*tdo. in atto fiero 
A lui ed fi parlai di rabbia pieno, 
Se^ha^o tu mi narri 
non farai ciò io rimiri 9^ 
ÌAentìtor disleale 

T*a^eìhrb mai fempre , e eoi tuo /angue 

Latterai quella macchia , ond hor tufegn 

La bella donna mia per le mie manti 

Che fe pur anco è vero , 

Ah che mal ricompenfi , 

Amante no , ma fier nemico, il dono 

pretiflfo, e te ne rendi indegno • 
Egli , co si ante, inumo , 
Senx^a mutarjì in dì[o , 
A me promifefar veder quell* empiii 
Seco giacer trt^ fuqi fttrtiut amori . 
Crifif » E7 potè fare yC tul veuefit? ah troppo 
, , Debtl freno al peccare , e troppo frali 
f , Di vergogna , e d honor larue mentitè , 

Sefol nel volto ogni valor mofirate » 
, , E non pajfate à penetrar nel fieno . 
Sinc. Odi »fie*i potè far , mira il mio flato . 
, , Vedi à che flratio va, chi cieco amante , 
, , Ver troppo amar altrui (corda fie il effe , 
Sorge là nella valle della morte, 

e l più profondo fieno vn picciol colle > 
Ch^ fiipr.i il curuo dorfo 
Seltt^di quercie alttjfime fioritene , 
Nella cui bafia parte , e ptu remota 

Antro Ji mir^ . fifiammofo » e cupo , ^ .. 
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^tftto d'' he dea tenace intorno cinto , * 

er intrigato , e tortuofo calie 

'olà fivài doue d'eterna notte 

^anno le felue omhrofe vn 'alha eterna i 

}ui l'adultero infame mi condujfe , 

un^e alquanto dal locS\ in pane afcofo » 

)ue per tic cibi via l*occhró correua , 

ya RerpOt esìerpo à riguardar nell^antro^ 

)ue poco l* atte fi : Ed ecco vedo- 

Ah rimembranz,a amara ah fiera visi a) 

\a cruda disleal, col drudo infieme 

•jttrar nell'antro : l'alma miafmarrita » 

^a s\ crudo jpettacolofuggift > 

l me laJso4:'adauero giacente . 

f.O dolor ofo cafotO donna ingrata * 

\ia che figui dapri f perche tacejìi ? ' ' 

7. Io per SI lungo tempo morto giacqui, 

:he non ti so ridir quel che feguijfe » 

\Aa chi noi può fapere ? ahfè tradita i 

i It forfè farei dal mio dolore T 

4nco morto rimafto , ma Volano^ 

^lfu<i gradito can fido compagno; ..^iti 

:he ne ir antro con lei prima era entrato 9 
i me giacente venne , e con la lingua 
ai richiamo aWodiofa vita ; , 
Zhe come haut Jfe fen^o , e fpirto humaJto , 
'n fuafatéella con dogli oj e voci 
^area doler fi del mio danno meco ; 
'ìncCiocofipriuo di fpirto e d'alma » i 
Zorfi accecato à ricercar la morte * 

dietro ni furor Xnmor t (he era fior t a ì 




SincHcn ti Ugnar CrifiUo hor hor vedrai 
liei mio lungo penare alta vendetta • 



O Tiranno d'Amor gelofo affetto » 
Parricida ipietaco % 
Che col veleno tuo freddo, c mortale 
Empiamente amareggi ogni diletto» 
0(ì4c Amor fa beato 
Viuer vo cor qua giù vita immortale» 
In quefta fpogha frale; 
O di padre si bel moftro, ed aborto» 
Foffi tu pri noi morto , 
Che generato entro al paterno fenò. 
S'ogni piacer d'amor pei te vien meno. 
yù della Ro(a fua vaga, e ridente , 
Che oel Giardin d'Amore 
Mille conipai te altrui dolci contenti : 
r Xavelenofi fei fpina pungente» 
Che penetrando al cor<i^' 
Empiamente ai fpargi afpri tormenti» 
Brofpiri cocenti s 

Tìi mefci là con mille afpre ponture 
Mille mordaci cure i 
1ù furia empia infernal d'accefo petto 
Cangi in tormento fiero ogni diletto. 
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V 



!*ra due pupille ardenti 

>iù chiaro il Sol,ch*à nobiraltnàc fcor- 

4otce rigida fei priua di iuce, fa* 

ràicui dubbi rpaucnci 

Lefta>e tra l'ombre tue la fp' me tuorta, 

'he al core Amore apporta y 

4 ci tra l'o.nbre ta^ cicco diuienc » 

iche non fcorge libine 

Icor, checiecu iciecojff cto crede, 

Jhe tra gli errori tuoi h uia n on nede •' 

mandra infernal tu fola aggiacci 

iquella fijD mi arderne^ (ie: 

er cui produce il mondo, il ci^l.rifplé- 

lom'è ch'il gelo tuo nò r jmpa,c sfacci 

>uej foco Gii ni potente 

ìì?ogni maggior rigor foaue rcn^e i 

fé forza à lui contende ? 

u fol da quella fiamma alma^ e gradita 

'nd'o;^nurt prende uka, 

gode intero ben felice à pieno, 

u nemico d'Amor prendi il oeleno. 

noftro giòir corto , 

:he fug^itiuo ben» b:oe infelice 

olo à noi goder lic^, 

)he sgombra di piacer godiamo ìntàto 

,*eftremo del gioir cermiaa il pianto. 

Fine dell'Ateo fecondo*. 
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SCENA PRlMA^ 




E^'Ho. Altea* 

V la cima del mente ^ outj 
S intrica (calUy 
Tr^^ folta felua vn folitario 
che tra gli h( r r ori delia pU 

ct^p^cmbrcj 
ÌJe conduce alla fonte t me ne Itana 
Ed hoggi apptinto è l'anno) 
\ Leggendo in vnadnra anno/a quercia 
jtJote^ eh incifegià Adontano il vecchio ^ 
^jìllorchevidela ftéabelU Glori 
Vinta dr%l tempo le fuperbe Jpoglie 
Vi beltàxde . e d^A/nor pia?7gerc in vano i 
, I Empio de cor tiranno infido Amore ^ 
, , Cern è eh impili ghi tu d'eterna piaga t 
9 3 Se la beltà, che ti Vì ini (Ir a il dardo ^ 
j > Invn fol punto fi dilegua , e fiigge ? 
^ Cos% lejfì nel ti ON co , ed ecco vedo 
l Spuntar lonian per filtra via i^incera y 
2 utto dafe*4tuef[o . e furibondo 
Correr verfo la rupe iui vicina ^ 
I f^^ffo )iuoitarji impietro > e fpeffo 
jìl^aK te luci fue cclme di pianto , 
'Ejofpiro/o riguardare il cttloi 
Io , ch^auni pria creduto il Sole c/c ti te j 

eh egli doglie fo , e sfortunato amante 

Mi 
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il moffi da lontano a ft guitarìo , 
fedendo quiUa ft^furia amcrof^ ; 
Zhe (pejfo fuole al fortunato amante 
Vra le dolce-j^e fue mafcere Amore , 
^er raddtìlcire fih qualche amaretto ; 
la quello giunto alia profonda , t vasi* ; 
Hpe, qui cosi celei^re , e fxrnofa 
h' altra non ha di m iglior fama il mado, 
'>etta d* Amor ( forfè perche non haue 
' ne auto Ihtéom precipitio maggior s 
>tf/ precipitio tiéo perfido Amore ) -, 
^ui giunto dico 'volfe gli occhi al cielo, , ^ 
dt ffè i Godiy godi cruda il nouo ■: 
(à vi/io mèp ruppe alla voce il fuom 9 j- . 
nv^ balen precipitojjt : ahi quale 
i credi 4ltea, ch'io rimanefp allora t 
Offe l* alma veloce 
er aiutar quel miferello in guifa , 
Ihe non potendo feco trarui il corpo , 
*riuo il lafso di tè freddo , ed immoto ; 
'«r mi vi traffi al fin tardo , e tremante 

riguardar fe di lontano almeno 
l poieffì veder per quelle halx^e / 
\ufingandomi il fen (^eme fallace > 

effer potria eh alcun pietofo Unpo 
l ritenejjli ancor viuo , ed intatto ; 
\4à, laffo altro eh orror non fcorfi.e quella^ 
Zh et cadendo fife tra bronco, e bronco^ 
Strada ond ei corfc à repentina morte i 
dltrìrnon io ridirti: ma che cerchi 
ìCtocca il tuo mal ^ non vedi che non pud 
lomper quel UecÌQiChs già Rringe il cisloi 
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Troppo inJifgiasfi a dar rimedio al mah 
j 3 5 e£ui il con fi gito mio ; /// fai ch^io t'amo | 
^ Vincite fltfja > e quell imprefa Uffa ^ 
> . Che th condur non pHoi la doue Jperi • 
Jttt. y > O hlfinofagace , è lieue cofa 
p , ^ r^i ìioìk, fonte il duplo , a confìgliare . 
^ I ^ Ugnar fi , ^ fopfortar tacendo; 
9 y So ben^io fenel cor prouaffi parte 
3 3 Di quel dolor chUo fento 9 
3 , eh' aure ni altro pen fiero, ed altrfi intènto 9 
JElf. 5 ^ Afa ^i^^i/i // dclerfi , deUrfi 
3 9 4^//r(> ;^(?» core , 

9 9 C^r accrefctrutl dolore, f . 

f t Ai/^ /^/ir w;^ può txcerp afj^ra feritVj^ 
Hf Ma perche tu fin quif^mpre tace Sii ti 
AU. Reftofojpefatra Jperanxa» è tei»a 

La mia mobil credenza > opra d'Amore 3; 

C^hor Lvna hor l'altra in me pofe^e nutrioi 
Elf. , , Ninfa quietati homai » pero ch^in vano 
3 , Teta l^htiom o fchiuar quel ch'il del vuole : 
, , Hor fe pur vuole il Ciel eh a te s inuoli 
9 1 // tuo corìo Procippo , fe tu tenti 
3 ^ Ate ritrarlo, esporti al ciel tu tenti i 
3 j Ma s^il CììIj non vuol ( credimi certo ) 
9 9 Donde meno JperaFìi haurai conforto 5 
^ , Spera tu bene intanto , e^n quefln mentre 
> 3 Recati in pace , e fegui il mio confi gl io j 
3 y CWe gran faucr raccomodar fi alter/épo. 
Alt.Etu vanne di me via ^ih felice . 
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CENA SECONDA. 
Altea. Procippo. 

'^Ome mal fmorifte-i miei d'ifegni \. 
^ Fortuna troppo ford^^ e troppa in gr^itf$ 
/ mio Ipsrare , al mio chiamar mercede i 
^olCè chi Dea la crede , e chi la chiamai 
'>eU'opre altrui fauoritrice fida ^ 
Zhe piti toHo chiamar la deue il mondo 
,adra del ben ^ eieca^miniJfra, ed empia 
)i quando l'huom ijuà vaneg^andojpera^ 
à perche, fiolta mè. fortuna appello 
ijlealcy e ncoflantet e non ci,ufi l'empio ? 
egli /oh mi /degn a , e mi di/pjysz,z,a , 
mt tormenta et filo no!» fortuna ? 
i/era , edioAoppo va /ti dar si lungo 
Uro à mio prò nonppxo^/e non ch'io » 
Hai nuoua incauta Aragne , 
e la mia rfite tniferam'inuolgoi 
hegioua a me yfi la riuale mia 
legna le noz,z^ » s'il crudel Procippo, 

/degfìa 9 e /ugge ? e s'io certa mi rendo^ 
he fu tradito il mi fero itine ero , 
he p^o ne poffo trar che mi con/li » 
r non ne fo^o/ar b^fteuol /edef 
\à che rimiro i BccVil crudele appunto : 

vo fentir'cio che tra /e ragion.^ (appo 
[«ijf/^r J a/co fa, Proc . HomA i lajjb PrO' 
oue ti volgerai tra Ofueffe /due » 
oue più cercherai Inumato burnì . : 

1 • Ahimè 



i 
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uShimè, che éfuaMopiù fenz^ lei filo 
Ter qUefle filue vo , tf^ntovien meco 
Schiera maggior di torbidi penjieri . 

Alt. Certo [en ^và cercando U Juajpof». 

Troc, . ^ Stimolo acuto . e velencfa punta 
y Mi fono y ahi lajfo , al fen l'opre pajfate $ 

i 1 ^S^^ tni parla in fuafauella il corcj 

^ 5 Rtmprcuerando à me le colpe mie : 
Già mi fembra veder Sincero irato 9 
che acerbamente la miafè riprenda 
Auanti à GioM^ e la vendetta impetri. 

'Alt Ah traditore , e la mit$ rotta fede 
£i nonpanentapur. ma non rimembrai 
Che debbo far . deur^ fcoprirmi ì forfè ^ 
Che rimirando me dell^ empio fallo. 
Che contro à me commeffe , anco dorraffi^ 

0 belli (fimo mio lucente fole ^ 
JEcco che pur ritorno ^ 
Incauta farfallettot 

A raggirarmi al tuo b el lume interno $ 

itJè queir ardente foco 9 ^ 
In cui già tante volte arfi > e cadei % 
Raffrena il gran defio^ pur ch'io rimiri 

1 bet raggi uel volto , ancor che ardenti^ 
Troc.Kinfa fcorgo di qua ^ da lef fapere 

Fcrfe potrà nouella d^ Amaranta ; 

O Dio, che triHo incontrò i pur non yogl 
, A me fÌef[o mancare anco à co/lei 
^ Vo domandarne^ e fo^ rire intanto 

Le fue fciocchez.Zé€ . G^atiofa Ninfa 

Jjimmi Japresìi doue fi ritroua j 

Tra 
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Tm quefìe felue , U mia bella Dofi?^a ? 
t. O Proctppo. Froctfpo aHuettturofo , 
No?i ha per quanto i l cielo intorno ^ira 
Hinfay che me' di me faper potelfs^ 
Doue fia la tua Donna i io fapro dirti 
Donzella iìà ', che fa^ fin quel che penfa i 
£ ne le mani tue fapro recarla 
A te dauanti hot hor . pur che tu voglia, 
oc, Come»Ninfas s'iq voglio ! i* te ne prego % 
Ma dimmi percha fugge » e mi f^afconde? 
\t. Perchella ha gran timore » 
Cha tu sij per fuggirla , e^n altra parte » 
T'^fio che là vedrai , voltare ti piede . (ga, 
.ch'io mai fia per fuggirla} anco à mefug^ 
Se ciò fie vero mai , Inanima mia . 
It. ProcippOffe la fè , $ vn vero affetta 
Ceffono altri legar . render altrui 
In feruigio d Amar fempre fuggette i 
Ècco la Corina tua» aniJ fu.a firua » . 
che qtii dauanti à te^ mi fera » langue ; 
Che , sio mirò alla fa de , 
iion so veder qual* altra donna fia 
Viù di m e tua » più di me Jerua fida ; 
£ fe pur tu no l credi 
Aquefla lingua interprete dal corei 
Leggilo in, ^que fio feno , 

: Scaglio deU*i re tue colante , e falde i , 
Houe col pianto già vedrai difuore,^^% 
Notate il mio dolore i . 
O fe pur quella fede , 
Crndel , che W mi defti , _ 

Di 
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Di rompere hzi de/io , deh rompi inJiemt^B 
' E recidi tHiiejfo in queflo petto 

Col ferro tuo , di te men freddo , e duro # 

^iesio fisime vi^Me ; 
, 32 quelli^ ilejft^mano $ 

iGhs prima^il cor IcgOyfciolg^i anco il core 

Della "vita . e d^ amore j 

Crudel 3 che fe tu brami 
r Inuolarmi te iìejfo ^ 

C^he fei la vita mia j 

Ter che quefia che rtflas 

In féhtbtanzya di uita^ e tema morte ' 

Ancùt^ non m'inuoìi? Ah forfè poco 

Tifar farmi languire t 
' Se tu mifai mortre vna fot volta f 

Màfepur'ìamia p^na^ , 

JE le lacrime mie li fm $t care , 

DehpttJ^hf alfnen crudel non tieom.piaci 

D'ac^ennanmi eh" io penii 
• tShjfs^à te piacerà eh hfènifempre ^ 

'Ed il mio pianto arnaro 

li fia gradito ; e caro } 

Mi^a dolce il panare ^ 

jE pu caro ^ cQr mio. per te languire ^ 

Che per altri "gioire : 

laà tu lo taci fol perche non fia 

Menajpra , e mcn crudejl la ^ena mise ^ 
froc^ Altea qui non venn^io 

Per afcoltar quefti lamenti vani$ 

Già tante volte vditi^ 

14 mia aonna hramat/$9 
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^eliache vò cercando 

Ncn /et tÌ4 , datti face , 

$olo Amaranta è quella 

^/ cui r anima mia se fatta ancella, 

It. O Procipfo infenfatOf e chit a&citca ''. 

Per eh' il tuo mal non miri ì 

Hor come tu ncn vedi. 

Che non i ama. Amar anta, anxài tabhorre • 
£ che morte più prejlo * 
Ella s eleggerà , che le tue pozze } 
FurforzJèch^iateldicAt 
Ellafìejfa pur dianzi * 1 

Difua bocca me l dijfe; e tu vorrai f\ 
"Ber feguir chi ti fugge , 
Fer amar chi ti Jpn zza^ 
Crudele , altri fuggire , 
Che ti de fi a, che ìama , e che t adora > 
Mifero 9 e non t* accorgi anco nel nome » 
Ch'Amaranta d' amaro ^ e crudo to[co 
empirà il Jena eternamente^ e* Icore ( 
Mà'iu forfè dirai 
Ch'aio fi a di lei men bella » 
E ciò ti fi conceda i ' 
A che prò s'ella tedia ? e qtial piacere 
Haurai d unir due corpi in bnue ncdo^ 
Mentre eh i cor fon di finiti $ e fi tolti t 
Deh come non t'auuedi , 
Ch^vn bacio folo,v»fcl voltar di ciglio 
Ch'à cuptd" occhio, a innamorata bcccn 
Amor conceda,più eh il mondo valeì 
E chi quell'infinito fuàvaUn 

Com^ 
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\ ^ Compenfar non lo può fe non Amort ì 
Ma tu non [et men cieco 
A mirare il ^ifo bene 9 ^v^v-.%iv ; 
che fardo alle mie pene . ; 

Trcc.DMnzinon.ti chtes'io 
Troppo cor refe Ninfa 

Amar anta ama f[l , )) non m^ama[fe j 
ì^è mi fan d^huopo i tuoi dati configli i 
Ma fot douella fujfe t ti richiefi ^ 
§lucli^è quanto defo^ che s^è pnrnjerù 
Che tù, come mi cli< cotanto m^ami i. 
Con r infognarmi lei ne puoi far fede . 

Ali. Troppo lieue richiefia à chi defia 

Spender per te , cor mio^ la vita^ e Valma$ 
Seguimi pur j per me non ti fi neghi 
Il tuo piacere , i^fcla al pianto re/li ^ 
che j jfe tu godi tu , meno cocenti 
Almen fieno i mie^ maliy e le mie pene . 

Tro^E done 'vuoi codtirmi ? Alt, Alle mie cafe. 

Vro. Alle tue cafe t te co ì ah dunque VLi^f^^ 
Anco nelle tue cafe me vorreHi i 
Per ingannar t?7Ì poi , per ritenermi 
Confiti commodità nelle tue reti f 
E COSI tH mi biffi ì 

Cos'i ri prendi à gioco 

Le mie richieHey e mi fchemifci ancora } 

1 roppo lafciua donna , 

Trcppo sfacciata ^infa^ 

Così de tuoi furori » 

Jìelìe lafciuii tue fei fatta fertta $ 

Che tu non ti vergogni» 

C09 
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he ih non i mrxc[i[a(^ , 
m à sfrenati rnùdi ir mendicando 
iniìin à. ; tuoi piaceri , à i tuoi diletti f 
à pttr , fe ciò i aggn^da > 

per qneBe felm , 
'TneUca bacCAme , ' , 

r Satiri, e Capri/ alle lor danre , 

f ^gttj lor vfa n rc^ , 

'io per me fuggo : e fchiuo 

'nna cosi lafciua, e*n van mi prega, 

' tu et lingua^ bugiar dpi» 

e pe'lfonerchìo defiar 'vaneggili j 

^e fè ùv ai fingendo ? 

quando ynai fti vero , 

le Pro cippo t'amaffe f 

•hifvuoitkchet*ami ? anzi pih tofJff, 
n ^Hci th che non iodijf 
^ait pur per me tra i tuoi furori 
5? queiìi infami amori . 

SCENA TERZA. 

Altea. 

i H dijleal Procippo 9 
\ Più de le Tigri crudo , 
> fardo de la Morte ^ 
i de l* Inferno , e de le Furie feto j ' 
dunque non rammenti 1 / > 
\el nodo » *vn tempo caro, 
? mi diceui tÌ4 , che quefie bracci;^ 
fero al collo , e pih tenace al core ? 

D Hof 
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Hor tHpih non rimiri , 

Kè riconofci in queiìi occhi infelici^ » 

Dui lungo Ugrimar fatti due finti » 

Vitiello JplenUor , qnel lume » 

Scorte^ vngtun temp al tuo fugsce piedi} 

Ma chi ntafcolta più fftolta à chi parlo S 

filo al pianto mio da queflifajjì , 
Echo men di lui cruda k mi rt fptnde i 
A che dunque mi doglio} eh ce/fa homai 
Di Piang er pik , di pm pregiare orecchio. 
A j^sranx^a fallace e eh* ti refia ' 
Tu pur (non t ingannar) tu pur l*'udiSii 
Negar la data fé* jìotta, ed inf^tme 
Egli flefjo ap peparti , e che pi» vuoi > 
Tacerò crudo amante, e feti fpiaee 
M mióparlar verace ySternumsntt 
, y Tacerò fi morendo i ma non fi a 
I y Però muto il tuo core ♦ egli dir atti » 
I , Se pur non è di pietra , il tùò' fallir e 5 
y 9 Ed in mia vece gridefAn intorno 
I > li l'aure , e 1 ombre , e gli antri , 
y t Rimprouerando à te la tua fierezza $ 
L'aure, che ne portar le tuepromeffe » 
L'ombre , che rimiraro i tuoijpergiuri , 
CU antri» che repetir le voci fai fi . 
, , Hor rimirate in me fimphci Sinfe « 
9 i A cheperiglio và chi troppo crede 
$ t ^ i giuramenti di lafciuo amante , 

Che col piacer d'amor faggon veloci ^ . 
, 9 TaHta perfidia accoglie vn fino , e tanto 

S* indura, vn cou htmawì ò cjrto nato ; 

Ma 
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Md che veggio di qna ? /ògno o fon deHn ? 
Ahimè, che cofk miro } i* vo feguirlo , 

SCENA Qj/' A R. T A . 
V* Amaranta, 

OBel Pianeta eterno occhio del Cielo j 
Specchio > e luce del mondo 9 
Tejorier de' colori , ^ 
Dolce vita de r herbe , alma de^ fiori 3 
Xì4^ che con gìufli giri ^ 
Su*l bel carro di luce , 
Trion fatar de L"" ombre ^e de la notte | 
Ter li campi del Ciel pompo fa fcorri j 
Riportando à i mortali , 
§luafi noH Ila vita , 

a tua luce del di vaga^ e gradita i 
'Tu che tutt^apri , e vediy 
^Mira pietofo / ddio la pena mia • 

I^.££ik[^ fiorir corro , ecco^ che te co 
Corro al?ccc\fo ancWiò j ma con diuerfa^ 
\ Il più miftra jo te , ahi lajfa i* moro , 
Che fe corri a Voccafo ^ 
Ed al morir del dì [eco ti mori , 
Cele ile alma fenice ^ 
'-Anco alrinafcer fuo fece rinafci : 
B fih vago . e pili bello 9 
Dopp'vna brèue notte • 
Di nono anco rijplendi ^ 
B la tua face eterna anco raccendi , 
Jl me laJfa infelice 

D a 
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Fi^ queff^ /ira tu/* pallida^ e nera l 

Di rjHeil*i vita ?nta ivltitna f(ra i 

A quefcopujito auro, 

jÌ queft^i bora infelice > . 

Cintici U fiiora tua. , UJfa^ mi mena; 

Ch3 con mentite voci > 
Ccn parlar lafinghtero » 

m^hà tratto^ qui > forte infelice i 
O Dea non men di fuor e 
jyrmPtè vari volti , e mille ajpetti 
Variabile fempre , ed incollante ^ 
Che di promejfe varie anco miniflrai ^ 
Ficco que[k} quel giorno ^ 
\ In cui mi promettevi 9 
Ch'io doueuo finir le pene mie ; 
jìh lYcppo fcaltra^ ah troppo è vero j e fia^ 
che fini fca il penar la vita mia . 
Mifera t non intefi 

Le tue doppie parole j ed hortr^ auuegg(^ 
Chs .m'ingannagli tu co tuo' rejponfù 
^cco in quanta miferi a 
: Tu m hai precipitata % 
Lufinghtera fallace i bor chepi^ Jpero 
Trouar fede qua giù ne^ petti humani 9 
S^infedel fon gli Dei, ed io pur anco , 
Stolta . Attendtìtuù Altea j doima poteuft 
Aiutar me j c$fi nega aiuto il Cielo ? ^ 
Firiijcipur la vitar e' l tuo penare 
Amaranta fchernita , e corri à mof te\ 
Fccò vi corro al fin : Sincero amato 9 
Eecp p ^irto mfelice^ 
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Z;r tfià donna, impudica p fc* 
Che hcg^i più tofio di morir si^^^è^y 
Che Yt^mper di fe la fmta legger 
'Ecco che ^volontaria, à morir corro , 
Ter finir co'»% la vit^ il rnio penare 5 
Che s^al mio duro flato 
Il del /lega foccorfo.y e chi più fia ^ 
Che de le pene mie del mio dolore , 
Tietà fi preda più, qual^hnom^qual Dio} 
f chi jet (H > che di me pregiai fura . 
2)i me che fi)n^ non ch'altri al Cielo in ira 
Al CielfCh'ingiufio al mio lungo penare 
jE* fordo, e cieto ? Bcho^ 
O Ninfa , 0 qnanto attuo mijero fiato 
Il mio fatto è firn ile ^ 0 come te(0 
Bramo sfogar mtt guai . Ahi^ 
Deh cejja pianger p^ìi^ 1 antica pena ^ 
£ prendati pitta del mio dclore j 
Tc, fe fra quefle grotte 
V immortai tuo sà preuedere il vero 3 
Dimmi f il mio£éisìor ^ 1 anima mia^ 
'E^ mortelo njiuo f Viua^ 
Viue duhq^ue ti mio bene ? e doue errando 
Volge il jHgace pi è , doue s'aggira 
Ter calli obliqui ? Gj^l ^ 

^ui'viue ? ah lufinghiern, anco tu fingi ^ 
Ed ombri il vero ? Vero, 
o/e ciofujje ver giorno felice : 
Ma dimmi farà mai ch'i lo riuegga , 
JS che rimiri il mio perduto bene 
Tieto/o si che 4^lJuo fallp pentafi ? SL 

D l £ quatta 
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E quando fin fsin queffo dt lugubre 

Or sp , che pur m* accorgo , che non meno 
Sùn U rijpoHe di ecfì(if»Usei , 
eh ella, fi fio, vento fugace , e vano | 
^d io pur anco Jpero , e mi lufingm ^ 
Cofivanu Jperanx,a( ah flolto affette 0 

SCENA ay I N T A. 

Alcea. Amaranta* ' 

« 

OMaraufglia ejirema,l Dii ^ìih viflot 
Ma ecco qua l'^vlfima mia Jp^ra'^a • 

jÉ^ molto lieta, t vo fentir che dice • 
// , , Con che fauer C epe dinine vomire 
♦ ) l^ijponete qua gih cele/li numi; 

Dunque è wuo sincero fo gran ventata i 
O felice ritorno , ò che diletto 
Ke prenderà quella dolente Ninfa . 
Jimar.BiJogna ch'io m^accofiipih, che quinti' 

Uon ben fentir fi può ciò che ragiona . 
^U.Veder viuo colui donde dipende 
La vita propri fua , trrn.%re à tempo , 
Ond ella al viuer fu^ la "vita prenda . 
» O di felice ^ ò fortunata Hinfa . 
Amar.^eii'alLgrez'^ fua qualche fperUxA 

M^hÀ defluito nel core ò Deipietofi . 
^It.Ecco Vingiufìomio perfido amante t 
Che nel fan proutrà l'tfìeffa pena » 
eh egli altrui miniBrò , qualfi^ dolore 

Vedere il proprio bene in mano altrui 

Sol 
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Sùìmi duol c h* io' i pregai, eh" À i piedi fiioi 
SttftluheHoU in atto egli mt vtde i 
Deh perche non pofsio col fungue mi» 
<Canteltnr quel eh* io dijjià lui dauan/ef 
Hor SI crudel, che mutarti^ forte » 
"E mtrerotti auanti à me piangendo 
Chieder quella pietà, che à me negafii • 
jlmAt lo non l* intendo ^ che pietà rammenta» 
Senz,* altro ama cosici Procippo : Altea i ^ 
jllti Chi mi chiamaiò mio bene à tempo uieni» 
jimar, E perche co fi a tempof chat di nuouo ? 
jilt.La più gradita nona hoggi ti porto , 
che tu pojfn Iterar da quefìa lingua : 
Lafcia pur quei tuoi piantile quei fcj^iri » 
Che già Jpargsili vn tèpoMr cangia in rifo* 
'Am4*Deh cara Altea no mi tener ptu inforfe* 
^It.Pi^n , prima mfaper doue tu anduuij 
jlm^Tu no vuoi aUrob menandauo al Tepi»^ 
'jtlt,Con eh peafier ì forfè cangia/ìi voglia t 
jimi*r»Si volubil mi iìimi ? non fa mai 
ch'io cangi voglia, fe n on c augia petto 
Ma poi che lungamente tn van i atte fi 
\ Vedcndcit Sol col fuo ratto fuggire 

^ f Rapirmi quella vita , che m auanz^a » 

c Dijpetata hoxamM Uel tuo ritorno , 

UUlefigtr'al Tempio ou ere atiefa , 

Accio eh* ti Padre mio 
Schernito non re/iajfe in ajpettan/ 

E là quando la manflenUer doueu» 
A la man dt Procippo | 
A quefo ferro acuto 



.9 
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£ qfé4»4ofis ì sin queiio dt lugubre 

Or i% , che pur n> accorgo , che non meno 

Scnje rijpane di ecfìeifaUsei, 

eh eUa>/i fia vento fuguce , e vane j 

ili pur anco Jpero » $ mi lupngm ^ 
Co[l va>ia ^eranz,aì ab flotto affetto • 

' S C B N A CLV I N T A. 

Altea. Amaranta* 

OMarauigUa efirema^'ò Dei ^hh vijiof 
Ma ecco qua V'vlthna mia Jj^era^a • 
^ molto lieta, i' vofen-tir che dice , 
Alt , t Con (he fauer l*cpre diuine vo0re 
f i Dtjfonete qua giù cele/li numi; 

Dunque è viuo Sincero ?o granventHfa § 
O felice ritorno , ò chf- diletto 
Ne prenderà quella dolente Ninfee • 
Amar.BiJogna chlo accofiìpih, che quinti' 

Son ben fentir fi può ciò che ragiona • 
Alf-^eder viuo colui donde dipende 
La vita propria fua . tornare à tempo , 
Ond ella al viuer Juy la vita prenda • 
. p di felice , ò fortunata Ninfa • 
Jlmar.^elVallcgrez.Xa fua quaUhe J}er^x»M 

M*hÀ de fiato nel core ò Dei pietofi • 
Alt»Eccol' ingiù fio mio perfido amante » 
Che nel fen prou&rà lifìeffa pena » 
^ eh egli altrui ministrò , qualfifl dolor» 
i Vsdere il fro^rio bene in mano altrui i ^ 

$qI 
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mi duci ch'h'l pregai. cè> Ài piedi /noi 
pplichenole in atto egli mi vide j 
'h perche non pofs ip colfangue mio 
stellar quel ch^io dijjt à lui dutiantcf 
n st crudel, che muiaréèjjft forte , 
mt rerotti ati an tiàme piange nào 
tieder quella pietà, che a me negafit • 
r lo non l'intendo t che pietà ramment^ 
yix/ altro ama coBei Procippo l Altea i 
Zhi mi chiamato mio bene à tempo vieni. 
r. E perche cofi a tewpof e' hai di nuoho ì 
a fià gradita nona hoggi ti porto , 
ìe tu pojf i Jperar da quefìa lingua : 
[eia pur quei tuoi pianti^ e quetfcjpiri » 
)e già jpaYgejli vn tepoMr cangia in rifa» 
UDeh cara Altea nò mi tener più in forfè . 
Han , frhna vo faper dotte tu and^uij ^ 
ru no vuoi aLroii menandauo al Tepio. 
:on eh penfier ì forfè cangiafti veglia t 
r.Si volubil mi Rimi ? non fa mai 
fio cangi voglia, fè non cangio petto ^ 
a poi che largamente tn van i atte fi , 
adendo it^ol col/uo ratto fuggire 
apitmi quella vita , che m auanx^a » 
tjperata horama$ Uel tuo ritorno , 
Veleni gtr al Tempio ou ere atsefa^ 
ceto ch'il Padre mio 
:hern(to non reftajfe in ajpettan/ \ 
là quando la manftenUer doueua 
l (a man di Procippo ^ 
l quefto ferro acuto 

^ ^ \ D 4 Che 
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Chù à tal huopo colà nel fen tn n[cò(i^ ^ ^' 
Stender manoy ed impiag armi ii petta l 

Alt. Ani/nofopenfiero. Ar/^. Ecostgiuo 
§luando tH mi tremili : hor di^nmi quale 
quellO' nuoua cara, che mi poni i 

hit Sappi ch'il tao P^flore ^ il tno incero 
Kon è qtiinct lonr in^ ma xn quefie Jeltée 

< ' lEgli ricóui a . e^i io re ne fo fede / " 

Arh. il cad^uèro forfe^ o l^^^JJa vjudc^ 
In quesìe felue fono i ah dunque Altea 
• Anco tu ti diletti 
J>i t or m tentar Tifi piti con quefle dande ? 
Dunque qnefla è lanou^^ 

Xjaifer^ mi /che r ni t a ^ 

• yTunto cara i e gradita , 

Alt. Sentimi doue vai ? aòn ti partire, (occhi 

Amar. E che vuoi tu eh io fenta ? i^con que(i*^ 
LÀ dietro aW Antro delle Fate ho vifto 
Il tuo une ero , e fedo non è vero 9 
Pioua il citlfopra me quanto più puote 
Strali f /nette foco . ita, e furore , 
Hj)r vedi s'io ti burlo, 0 s io ti ciancio. 

Amar Ed è vero f edè viuo e fia ch'il credat 
E fid eh io lo riuegga f Andianl incontro # 
Andiamo Altea mio bene, ò Dioiche tardi ? 

Alt. Non tanta furia, afpett ai 0 ve che adeffo 
Tu non ti fdegni piìé t ve che tu ridi . 

Amar. Eh Ciel ch' ejfo non fia , com'il vedefli } 

Alt. Poco dianzt^ qui proprio in queffo loco 
Mifcontrai con Procippo , chif qua intorno 
\ Ciua cercando tè per ricondurti 
\éLl Tempio feto , oue ci afe un t attende 9 
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CndUo^ che ti fcorgeuo in gran periglia 
Se ti trouaua ( perche allA^mia feiie 
T^eri creduta ) ogni penfier rimi fi 
Jl romper quefie ricx^ze , e te /alleare f 
Hor mentre quefìo , e qutll altro partito 
Propongo à me meUefma^ e yano il trouO; 
( Vedi come di te cur^n gli Dei ) 
Ecco da man fintSìra indi imprcui/a 
: Vedo pajfar Crìfillo e /eco al paro 
\ Jl tuo òtnceyo , iO fubito sìupifco ^ 
^ JF per meglio n)eder s il ver fcorgeuo , 
Mi moffi à feguttarli , e àlor njtctna » 
M'afcofi dietro à vnelce t ù 9 come vclji 
La risia fortuna à ripe far fi 'venne j 
hi eh' a grand^agio rimirar potei p 
Kon rimirata , le fembtanze 9 e'ivolto^ 
In fomma xidt certo il tuo òincero^; 
Jylà per farti del 'ver fede maggiore y 
JEigiua raccontando dolcemente^^ 
binando tu pargoletta, ei pargoletto 
li di dt la grati caccia al fiume ^pprejfo 

Cenfcherzi putrili ^ eiconduceua 
L'afinel aoue lùglÀ ieri ^fffay 
i dal prato ritieni e. e da la (icpe 
Ti ccglieua de' fiorile de le rofcj 
I difua frofria man iemaua il fenox 
E con. tanto piacer il raccomaua 9 
chi con ta/jto piace r forje nolfeo. 
^SjTja* Giornc prirt a cagion delle mie pene ^ 
uiyfehtifii tu cerne faluoffi , 
precipitio I e dcue afcofoviffe , 

0 % E corno 
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E come hors ritorna ? dt^ rvdi^i f 
Alt. Ciò non vdtj^ ma chet importa il mode ^ 

Pur cH ei f itomi nan curar del come . 
Amar. Ma chi là cht non m^odij e nò mijfimi 

Anco infedele^ ed impudica donna ì 
Alf^Tu fei troppo dublriofa^ e troppo temi i 
3 ^ l^on puote hauer timore ^ 
^ j chi d'ogni fallo indegno ha netto il cor 9. 
Tu che innocente fei ^ che non erraiìi^ 
Temer non deui , che folle credenz^a 
A le parale tue debba flar faUa j 
Tarleraiyfentirai , doni^egli prende 
> 9 Argomento fi reo , pofci^ col vere 
^ 9 Lu^e più del iol chiaro 1 e più lucente, 9 
$ 9 Scaccierai dal fuo cor V ombre maligne » 
f I Che tra larue d'errore egli vaccolfe i 
Coji ve dr atti ancor prò/irato auante 
Il beli* idolo tuo chieder perdono 
Della folle credenza , e n caldo humore > 
Che verfaran féttti due fonti gli occhi 9 
Dtffoluerfi il rigor ^ che al feno aecolfe 
\ I Gvlofia folle i brina algente » ed empia » 
^t Che i bei nafcenti fiori i dolci frutti 
È 9 Del giardino d'ìfmor ^rigida fece ai 
Rtu con dolci baci , 
Tegni cari d amor , pfgni di pace i 
Com^ape Jurltra rug adofi fiori » 
Coglierai queW humor , tra le tue labbia ^ 
Onde t amaro tofci in dolce cangi ^ 
£ trafoaui. e dola abbracciamenti 9 

La nmtmbranKff^ fuggirà veloce 

Dà 
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Dite fajfate noie i 

O che dolce gioir , che dolce face j 

S^o ben ch^aLor dirai ^ 

O beate ti te p ne 9 
O felici to^mentt » 

Se per njoiproua ilccr tanti contenti» 
Am E perche piti fi tarda anaiamohcrnaiZ 
Alt.Andiam di qua cWejfi:r ncn può lontana 
Al loco ou iv l laff i: ahirr^è che vedo } 
Ecco f HO Padre , o w portano arrtuom 
Am. Ahimè che UiuojarCy ah trilla jortt ? 

se E N A SESTA. 

Montano. Amaranta. Altea. 

AH figlia trcfpo inarata , anzi erudite * 
Dtffìpatticé lii Lia pnprtA vita ^ ^ 
Dt chi Vita ti die pur mppo indegns j 
/ Dunque cofi /ajccndt^t cofi tofio 
7 ''v/ci di mtntc U preme Jfa jede f 
Vuncfue non fai echeggi deui ejjgr ^ofa ì 
Duaque de rh^récr mto pnmo non curi / 
X ti (^effi tit me perfida jtta i 
>£ cefi mi fchtintjci ì ah figPa ingrmtM % 
Dunque U tht prom e£ t h gg fatai 
jil tutto 'vane , e me dt queììejtlu* 
Taucla eterna f ah disleale , ah cruda» 
^a tu non le farai, prta queflt mani 
Ti flrapperanne ti cor di mex,:(c al petto: 

^Che fi non ti piatta dimniar moglie , 
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Ter che quando foteR: fenz.a fallo 
yié gatto à me f COSI Itheramemc^ 
Mtlpfomette(ìiì ed hot che far noi puùi 
Senz^a ru ta a^hrnor ^ iafondi^ e f^gg^ f 
Torfeih io u .^frza$ }jcrje chvjai 
€)ueLa l^ gge ma ggior che padre fuete ? 
Amar Padre à che vi dcht , e qualfié^OYt^ ^ 
Vtf^ cesi parlart i io nonrecufo . 
JE non fuggn U noz^z^e anz,i veniua (la 
Pur hcra al 1 épio. Alt.O umida,)) che par 
Amnr.^ je tanto tardai nonju mia colpa >• 
9^ Ma non cvnui nfi à gtouìne janciuil^ 
9 Corfer' precipitofa tn marétinente 
, , Alle- nozz^e , al marito , anT^^ vie meno 
9« Mofìtare ti de quanto vie più lo brama. 
Mùit Mà poche jncr di cafa in f attt afcofa 

7 e ne Jet fiata f qualcagi(n ti mojfe ? 
Alt. Ula fin venne meco ailt mie caje y 
Petfugg r g^i importuni abbracciamenti^ 
'Ed t cohgtf^lfi de le fue compagne , 
Schrua di 'vano horror che nuUa gicuai 
'Ed À Negrinaimpnfe che correndo 
VeniJJe ad auuìfirla , aDor che l hora 
Cpponuna vtd.ffe ed ella ancora ^ 
ì^onso p^r qual cagioni, non e venuta. 
2Aont Andiàna liuque, affretta ilpaffohomai 
Che è troppo tarai > e tu da li vnoejlremo 
^* Sei caduta nelC altro onde fi creda ^ 
Che tu mal volenfitr tif^ccijpo/a . 

Alt. Gite felici , $0 là venir nvnpoflò. 



SCE^ 
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SCENA- SETTIMA. 

Altea. 

OPouera faacÌHlla , ecco bora perciò 
Snl^tu bel del fiorire ognifua fpem 
Sci per troppa ^vergogna . e per ha uè re 
Troppo al nome paterno riuerenza 3 
Chtf per la maeftade , e per C impero 
Veli affretto "virile , e di ijnel nome 
Kon osò fciorre il troppo duro freno 
Jillafemplice fina p a ut da Lingua^ 
E dfjfcoprire il mal yft Jfo ir, ftUce^ 
I £ cenante ^ e cenante timide fanciulle 
/ Conduce à morte, ò à dif^erata vita^ 
§lue/la pefteinfernal de la vergogna, 
Chtudehdoloro alle parole il varco : 
Ma che mifera bado , ed à che fine 
§lHt p^ffo il tempo inutilmente f^efo 
Se f eco ogni bene anco fi perde ^ 



CHÓRO. 

FTglla dcirhcncftadtj 
Rigidetta vergogna 5 

Scalerà nucnce di nafcente Amore; 
Senza te pere , e cadc^ 
Quel benich'ii fenfo agogna , 

Bd è fenza di ce freddo Tardorc^ 



Che 



te 

Che prou2 amante vo core* 

Tu Fai gradito il rifo , 

Soaue ogn'acco > e caro » 

Amato 1 cig'io auaro » 

Tu l'or oamento fei dVn vago vìCol 

Tu mentre fchiua neghi , 

Pjù che dooaodoaluui i*anima Icghr, 
Ma pure anco T uentc 

Xn bella gtouinctca» 

Troppo ci udel del tuo rigor ti vanti i 

Si che l'arder che fente , 

fi la fijmna riftrccra , 

A pena ola sbgar con rotti pianti» 

A le loia daoanci s 

Che tu la lingua leghi» 

Bdinuoli i foijpiri,^ ^ 

Dolci d'Amor refp! ri, 

£ gridale il Tuo mal, fpietata neghi^ 

Onde mentre ella tacjs » 

Più ne gli ardori Tuoi ralma il sface • 
Deh ptrche non confenti 

Potere altrui ridire 

la fiamma accefa entro gli amanti petti^ 
.Ah che troppo tof menci 
Il cor col tuo ff fff ire > ^ 
Che fotto il giogo too , troppo riftretts 
Son gli amorofi affetti » 
Perche non lice al labro 
Dire al fuo bel defio > 
A rdo per te cor mio > 

& CU de l'arder mio fd ftaco il Fabro s 



En'n su l'am ata bocca 

Quei baci inhumìdir,ch'il core fcocca^ 
Ma nega pur fé fai» 

Higida ) alcrtti narrare 

Con la tingu.i di fuor Tardore afcofo > . 

Che però non potrai t 

O impedire , ò negare > 

Che non dimoftri altrui foco amorofo 

Vn bel volto vezzofoi 

Là doue amore audace » 

A lettre di tubini » 

Co'fuoi modidìuini 

Scriue l'incendio che la lingua tace $ 

E*n quel vago rofTore , 

Notato miri » arde coftei d'amore . 
](4a le note d'Amor fol queg'i intende » , 

Che nel fuo ftudio apprefe 

L*arce d*aaiare » e Tuoi diletti intciè • 

Fine dell'Atto cerzo . 
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ATTO QVARTO. 

SCENA P R I M A. 

Altea • 

> f fSk^^^ ^ ^ contraffa ccl Cielo ^ in van 
m^M^ contraffa^ 

3 ) «J^Otó I^idarno opra da sè > il Cielo il 
^^^^^^ r.ega, 

3 , Humana poffa , ed io pur troppo il 'vedo » 
F la prona ne fa contra mianjog'ia : 
^llor eh io mi credei fcnxJ alcun falla^ 
Keflar littorio/ a , e rimirare^ 
Jìmaranta . e Sincero %n dolce nodo 
Stretti crst cìrjtl pi rfido Precippo 
Scioglier più ncn pottjfe il btl legame ^ 
£ "veder lui tra l^artf fue mrntite » 
JE tra gL^ inganni rimaner fchernito , 
Che me tradir che mt bejfa.T prefume i 
J.CCC fortuna da le man niinuola 
llcrin eh io mi credei tenere fitetto 9 
Dola fua.chioma e fi dilegua, e fugge ^ 
lE.lefpercinz.emiefco fi pcrta 
Ladra rapace ; gtà m'ha detto Alce fio ^ 

3 \ Seguito e l matrimonio , e già Frocippa 

j , Da le njiuaci refe i primt baci ^ 

^ 9 Vrtmi fiar donde Amor altrui promette 

3 , Dclctjrutti e foaui a i cari amanti 9 
Colfe beato > e c^uei felice attende : 

Hor vài miferaAltcai cedi alla forte , 

Cede 




OlV -A R T O. ^9 

^ àft^rza maggiore . e quindi honi^i 
Dilegui a. ti pie ji che ira quelle /ehi e, 
JKcn ch altre^^ il nome più non fi ruTirrìtmi ^ 
Cedi fil perfi^^o ingrato y e ti cf^nfoÌA , 
i ( F quefia fi a di te l viti ma {pe7ne ) 

Che la fua crudeltà » h fu^ perfidia, 
^ ^ Sef79pre far alti ago pungente al jeno 5 
^ y eh (^gnt mafopra ha fecoil fuo dolarV; 
2 Sfuggi intanto quB^^l ombre nemiche 
^ Sch ernita Ninfa ^ oUe'l tuo ben perdeiìi^ 

E'I tuo pth caro pegno : cosi fugg^ 
« Da gli in fi dio fi y e mal fec uri tetti 
. La fcon folata Progne y ù man rapace 
Turclli i cari pargoletti figli : 
Selue re/iate dunque eccQvilaJJo 
Eternamente . à cui pr^go t:he fieno 
piante le foglie fon , tante le lingue 
He tronchi vosìri , onde al crudel Froci^pa 
Rimproutriate la mentita fe^e , 
Ed il mio amore \ ioq:4tndi peregrina 
Cercando andrò più fortunato albergo 9 
' Doue faro maefìray ahi troppo ejperta 
A le fanciulle incaute .ond^effe imparino 
y% A non creder àfede , à giuramenti 
^ ^ D'amante infido^ ed oprerò che fieno ^ 
, , Kele proprie arti lor dajor delufi. 

S C E N A/ S E C O N D 

Montaìio. Altea. 

Adre infelice d infelice figlia 9 

Che prima piangerò ? fr/s h P^^^ 

ChtUA 
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ch'ella fojlienei Ipiér lap£na mtì^l 
Che d^Ua pe»^ ijni» ^ mifero hot finto | 
O p(4r qtéth^ empio fallo »ni$lla e rea , 
JEd indeffia di vita , il pianto imio 
) I Amo li ^ega ? ah fio che non glie l nega ; 
j > Sia pur giuiìa la pena t e meritata , 
s 1 Pur io fon padre 3 ed ejfa i ancorché rea ^ 
j j rf i?/» d^efler figlia j 4^ mi feno 
Stnto guerra mortai £ amore , e d^ odio , 
che agitandomi il core^ e quinci^ 0 quindi $ 
Nel variar che fento , 
Vrouo doppio tormento # 
Alt. §}ue(lo è Mentanole vien plagendo^ forfè 
La dtfp^rata Ninfa, audace troppo $ 
Alla prefenx^a dell'Amante infido > 
Con hfue pmprie man ^ aperfe il pett9 
' Con queir in e (fo ferro , che nel feno 

A cotal'opra fi teneua afcofo j 
y y Che difperato cor nulla pauenta 9 
9 1 OgnipgrigUo ardifce ognopra tenta l 
Mont II fatto rio di mille morti degna 

MimoRrala mi^figia^ io v accon finto m 
léih pur pietà v h.4 Ijco, epur mi piega. 
Si che moti a sp rea pa. Ire li n^^ga . 
Alt Ecco ch£ al ver m app-fi ecco ch'il p^-^ft 
Piang<nio fe ne vten la marta figlia j 
O mijìYahil vecchio, 0 cafo reo > 
lonm vo trattenerlo . e darli impaccio ^ 
Che troppo trf iio e/irìorùfo f i vedo : 
hiant \hSgUa,ah figUa^ah ^f>rtitnato padre ^ 
iìl^eih non è de ' miei de/ir i $1 fine ^ - 
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uè min del padre il meritato fnmio 5 
Dunque rifui st cato , e si tietofa^ 
E con tanti /udori » e tanti ffenti 

alleuai figlia , accio mirar douejfi 
(V tutto del mio fuàor troppo^ajpro. e duro) 
Nel precipiti^ tuo la mia rouina f 

Alt. Certo duro è lo flato 

Di quello vecchio^ ed io già prouo al core 
Parte del Juo dolore. 

Mont^ Ecco com 'hor riporto , 
Di SI beU Alba , e chiara 
Vn procellof) di negro y e tonante : 

, 9 Ah uifChumana quantepoco fcorgi : 

9 9 Mifer quando Jper ai 

Hoggì mirare in più tranquillo {fato 

La sfortunata figlia 

He le man de lo Jpofo 

offerta ad Himeneo per le mìe mani ^ 

Vittima fatta à le fue fame leggi i 

le man de la morte^ 
Mifero y ahimè » la miro 
Vittimafatta à le fue praue voglie j 
i Ed io mifero fui , che li fon padre , 
1 \jp^ condtéjfi violenta a morte i 
I vAh ben ragione hauei » mifer a figlia 
Di f fuggir lunge la [aerata foglia , 
S^ejfer doueua à te bara > e fepolcro . 

Alt. O miferabil vecchio , e qual dolore 
Douè proufire al f e no allor che vide 
Cadere à ipiediftioi la proprt^ figlia 
Di propria man ferita j e nel fuo fangu» 
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Languir morendo pallidetta , e fì-edd^t ? 

JSiont.Mà che più bado qui ! corri all:^ njalle 
jilvenerabtl Vecchio , accio dal Culo 
Con le preghiere [ne iimpctri ai^^ , 

f > che d^cgni noiìro ben principio è'I Cielo. 

SCENA TERZA. 

Crifillo^ Alcea. 

HOr che farà quelPempio > 
E Jper giuro Procippot e con qualvifo 
rimirerà colei nel /angue immerja , 
In c tu fondato hauea le fue Jperanz^e ì 
Xi vedrà pur ch*il Ciel congiuro fdegno ^ 
Va vendetta di me contr&di luì. 
Crif. , > O f^lUci fembianz^e i)>faljl volti t 
3 ì O fronte mai del ver verace fegno i 
5 3 Ah che pur trsppo a dentro afcofo è" l vero$ 
, 9 Nè meli chiaro nel vifo il cor fi vede / 
^ 9 Dunque coHei fotte mentito ciglio 
» , Coprif^ penfier si rio ; fatto sì indegno ì 
E nel ftio cor j tanto dal fen diuerfo ^ 
Chiudeua afcofe si nefande voglie ì 
'Alt. Ecco Qrifillo , e p^r tutto turbato , 
/ Certo è per hauer visìo^tto sì fiero : 
I Cri fi Ilo f a gran ragion teco ti lagni 
I>el cafo d' Amaranta tn ueroSìrano. 
Crif Strano cori , che à rtpenfarui tremo. 
Alt. Io non credei giamai^ che tanto ardijje 
Timidetta fanciulla . Cr. Hor de l'ardire 
Jìauerà be» condegna pena^ e giusta^ ^ 

^ Alt. 
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Ah. 9 ) Pena non è il morir , fe volontaria- 
^ > Altri l^ e legge i o almen fugace pena. 
Crif. Ma non può dir fi volontaria morte 

Minella che da la legge altrui vicn data • 
Alt. e' dura legge incrudelir né" morti . 
Crif. 5 1 Se ben che huom da la legge codanat9 ^ 
, 9 Tuo dir fi morto^ non può dir fi à ifenfi. 
Alt. Come Amaranta dunque non è morta f 
Cr. j3 Fur troppo è morta poiche in lei no viue 
y ^ Vhonor ch^è degni donna alma viuace z 
3 , E poiché d^hora in hora il colpo ajpetta 
Da la man di Sincero ^ ond'ejfa mora • 
Alt. Ah che mi narriì E qual fciofura è quefl^ 
^tphe rea la fa di morte ? Crif Tu non fai 
wpunque Vaccufa , ond' Amaranta e rea 9 
||E dannata al morire ? Alt. t noi so certOg 

"Ed hauro car per la tua bocca vdirlo . 
Crif Partì dianz^i dal Tempio il padre a pena 
Infieme con Procippo , ch tmprouifo 
^iunfe sincero i à cosi nouo arriuo 
Cor fer le genti fiupide , e miranti ^ 
Come à veder rifufcitato morto ^ 
che tal crede a fi : ei con feuero ciglio 
So fi enne tutti , e tra le turbe in mcz,o 
Cosi parlò . : Attornio hora m'afcclta j 
E voi ,Pa/ior d^ A rcadia^ à voi ne vegno 

del mi manda ) a ca/légàir colei , 
i^heyfottovel di caslità mentita 
Inganna voi , e vilipende infitme 
Le vóTlre facre leggi. e'I cielo Jf rezza l 

CiotiinettafanctHiia è qua tra ve 
^ Che -\h 
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-che Ipre'^ando il diurno , e /acro nodo 
Del giuramelo , onde leg>> fe fìejpi 
Con If^gge d Imeneo in mano altrui s 
Tratta da cieco Amoy furia de l'alme^ 
A l^ adultero fuo fi reca in hi accio i ' 
'Ex coti 1 Arcadia c[uel tuo bel candore^ 
che fi /erbòper tanto tempo intatto ^ 
Cotne cfcurarfi miri^ e far fi brutto 
T>i miUe macchie indegne , e taci, e fi>fri 
li Sacerdòte allora à lui richiefe 
fS^ual qucfia Ninfa temeraria fujfe j 
Che tanto ardijfe e cjual P a fior fjon lei 
Di misfatto St reo fujfe conforte : 
La figlia di Montano , egli foggi un fe^ 
queli" infame Kinfa , ed è Vrocippo 
Delle U/ciuie fue compagno e parte; 
Io con quelli cechi fi "vidi , e cosi giuro^ 
E mi prete fio à tè^ che de le leggi 
S£i qu/t tra noi efjec/^tor fourano 9 
Che à lor fi dia la meritata pena • 

Uilt* O cafo iacfhnofi), 0 troppo fiero 
Tatto d'amaute aeeu/ator nemico e 
Mà che più oltre poijtguì del fatto ? . 

Cri/ Egli^ tacendo . m le fronti altrui 
Lafcio fcclpito "vnofiupQre e[lremo : 
Tté poi dal Sacerdote al fimulacro 
Di Diana condotto y té fu V Aitate 
Solennemente il giuramento efpreffe^ 
E eonfermVl fuo detto ; indii Mmiflri 
{ Tur comandati ad efeguir con l^opra 

La £iu fittici the già la prima v0lM 

F9V 
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fir il fi i'ele Aminta il Cielo ejprejfe 
mia pei fona di Lucrina ingrata i 
Cosi fi* flabiltto à pena . ed ecco 
l^tnftlice Ama^afìtji iui arriu.^re 
Colp^Jfè sfortunato j à quefìo arriuo 
Sor far tiinfe , e P infiori , e coti le 'uesle , 
E c^n le braccia à leifcr cenno c»d'ejja 
Volt ijf^ ilptè , f( ne fuggijfe altrotie » 
Ella fhe ai lontan fcorje ^^incerp , 
Null*ahra cofa attefe e fijjo il guardo 
Nel bel vtfo di lai , tra quelle turbe 
Corfe per abbracciarlo, e giunta prejfo 
(Non so come prefaga del fuo male ) 
BccOy dtjfe^ Sincère» ecco quel petto. 
Che tu impudico appelli , aprilo homai , 
Eccoti il ferro ( e dal fuo feno trajfg 
Cortello afcofo ) indi veder potrai 
Iltormentutocor ch'in queFio feno 9 ' 
"De la. tua fe conferuator eterno^ 
"Di purijjìme fiamme arde , e fi s face , 
Che non è qual tu credi 5 ma improtiifi 
\Ciunfero iui i Miniffri , e à quelle mans^ 
""yChe auantt al fuo Paflor fìauan preganti» 
\Auuclfer le catene .; à queflo il padre 
Forfennato grtdò ; qunl graue fallo 
La miafigl. a fa rea ) fate ch'ilfappia , 
Tate hothai eh io ^intenda empi Miniflri ^ 
Mà in auejic mentre dal maggior Miniiln 
. *A lei y fatta cattiua fucommejfo 
( Conie la Ugge vuol ) àuro fìlentlo ; 

Mtudrt fu rij^ofio in breui note > 

Ch^era * 
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\ìph*cra(ffwp'.idicitia da sincero ^• 
fufifi^li.^accufatA : ilme(lo ijecfhlà 
' Klcsi mijtr fi dolfe à queflo auuifo , ' ' 
Che truffe feco à lacrimar ciajcnno, 
Jilt, Ed h ebbe cesi duro li tetto t4Ì*l cort 

Con fsrin V accufator Sincero 9 
Che fcjferij[e rimirar legat^i 
Con si dure catene , e fi Jpiefat€ , 
Ì^4el/a. che lui legò st dolcemente 
Tra i lacci Cuoi di libertà pih cari ? 

C rif. Eife ne fìaun tacito > e feuero > 
■§liiaVhuom [drenato, rimirando il tutto 
Con grane 'volto , e con afciutto ciglio / 

, j £ ben conobbi allor y che fiejfo JUoIcj 

3 >, Cangiarfi eflremo Amore in odio eflremo » 
Quando 'vn fedel fer(^irfifdegna,e ffire:i^a^ 

uilt. Ma <;h^fè intanto l'infelice Hinfa i 

C rif ¥,11 a legato il pie , la man legata , v 
E la lingua legata ancor hauenu s 
Solo di lingua in vece , i lumi fuoi» 
u midetti di pianto , à lui volgeuaf 

^ Si che affai fi fcorgean le note chiare 
Da gli occhi 3 in vece de la lingua» ff^f^ff^t 
Con che pietà» con cfuale affetto a lui 
Volge u a fpeffo qué* bei lumi, ah durOy 
£ più che.ptetra freddo fiibe» può dir fi , 
Se non fi ruppe il cor di lui» fi fiamme^ 
Ei non apprefe di pietade almeno . \ 

'^ìt. JSdà cc7ne il padre Allor non la/ocecr/è ? 

Cri fi Va st crudo fp otta e ole , e st fiero 
i l padre sfortunato indi par(to , 

Che non 
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he noi fpjìenne più tanta fierezza » 

d so di là mi tolfi. Alt* B qualgiu^litiai 

qual legge inhf4mana a l'accufato 

'ega il parlar , nega il purgar fefieffo t 

unque coiìei morrà, ne potrà pure , 

t difcolpa di fè fermar parola i 

'Potrà parlar , ma nongiàpria che giunta 

olà Procippo fia , // quale à parte 

Ter dee de la pena y 

'>me fu del peccato 5 

già per quefie felue armati vanno 

^mi>ìri minor per ricondurl» 

^a fe Frocippo al Tempio non veniJJe ? 

Darafft à lei licentia di parlare 9 

fe cofa dirà, eh' il fatto fc ufi , 

(pender affi la fenten:^ in tanto 

^e Procippo fi troni, e fe altrimenti , 

ndur raffi à morir qui dcue il fallo 

inra commeffe linfedel Lucrina 

mtro Amintfi fedel , Alt, Aia fe ra'ccufét 

\lfa fi ritrouajje , di Sincero » 

auuerehheìiCrif, ^uir altro che motte» 
>i/$llo io dirVl viroy io temo molto » ^ 
^e Sincero à la fifs^ re Hi il dannato , 
farmi affai ch'errk^e à lafcimr trarfi 
iantp [degno » fichsi vna fanciulU 
noi^ per natura, egli accufaffe 

quell'errer, cke mille volte, e milU ì 
mmefjtono anffifgfi huominipiù faggi % 
\iàparmi veder tardi fet^tiio, 
e pianga moì^t0 , fki viuendo vccife . 

fi Crif, 
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Crif, , 9 Come fu ftmpre immoderato aff$tt0 

ì i ^ejlo affetto d* Amore , 

f > Cofi d'affetti immoderati è padre , 
Io con mille preghiere in mille modi 
Tentai da quefìo fuo proponimento 
Vrima ritrailo , e gliantepofi il danno a 
Che nepùtea fegnir quando chefalfa 
Si trouajfe l'accufa 5 ma troncommi 
Ogni via di parlar , mentre mi diffe , . 
Ch'egli Ifeffh la vide entro ad vn antro 
; Con Profippo giacere allor non feppi 
Ritrouar più ragion che migionaffe , 
Ma par che tu ti turbi , e che pauenti t 

Alt,Crifillo rèfla^ à Oiò, forza maggiore 
Altroue hora mi tira , Crif, Ocon che furia 
' Ella par tifft : anch'io quindi mi parto 
Per auui/ar »fi pur potrò , Precippo . 

.S C E N A Q.V A R T A. 
* Nifo. Altea. 

f 

^jf^'D^vn* Amore eff remo 

yj Efiremacrudeltài figlia mal nata', '"^ 
, , Chi vide mai, ehi mai con tal talento 
, y. In cofi Brane guife al feno aceolfe 
, , Noueilo amor per crudelfò^nouellat 
, , Chi maigrkdt'lmortrfel^àjfar vi^ 
3 y àrudei)che 1^ vediteli e quella matto, 

CheUvrtdgl^furaataay4grAdlfier' 

O feluè voi'; mule y ' " ' 

E/i)uko]péttk^kmira»ì' . 

r^r^ - va 
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Tei mtco momf ugnate » 

Di colei che fi muor , fe»A , el hhcIo > 

Chor,Paf{ore, e qual nouella > 
Hcmai puoi tu portar ^ che à nuoHO pianta 
Mona te Hejfpy e quefle felue intorno f 
Vufique anco in quefìt lacrimo/o giorno 
Non è del Ciel l ira sfogata^ pieno , 
Si che à nmua vendetta anco s'accinga^ . 
Kifo. §luel che fin bora 'vdifte.amici è nulla 
Rijpetto à quel ch*vdrete, Chor. Eh narra il 
Voletieri vel narro ^ e ben couiefi, (tutto» 

Che tanta ingratitudine, e fi raro » 

£ fi tenace amor conofca il mon do • 

Tu come voi fapeee 

é^e/la Ninfa infelice 

Da l^ ingrato Sincero y . . ■ 

Da quel che pria tt^to Varnb tradita % \. 
Ed acculata al Sacerdote , e [oh , 
L*accufato Procippo iui attende afi , 
§luandoi Mini Bri à ricercarlo mejfi. 
Senza lui ritornare , 

uiilor a il Sacerdote * 

Volto alla me Ha Ninfa . - 

Con grane volto » e con parlant feuero § 

Kinfa , dijfe , ti /doglio 

f incatenata lingua i 

^edi/è tu fkprai , > 

iuuocat» di te fcufar Terrore » 

"he pria non ftppe ricufare il$ore • , 

arl/i , il (Ciel ti conceda 

Mì'étrse, e tanta pojja , 

' "~ £ a Chi 



che /appi col tuo dire 
Schiuar di non morire ; 
Cefi la dol&rofa , e meffa Kinfa 
¥rima due volte , e tre nel volto amai 9 
Ciro le luci tumide di pianto ^ 
To/cia cefi proruppe . 
Sincero il Ciel sa bene , 
Ah eofi tu*l vedejfi » 
Che quanto tu m'apponi» 
Sono menzogne vane ; 
lEdio, credilo pure ^ ancopotrei^ 
Come difendo il véro , 
"Farti pale fe V innocenza miai 
Ma poi eh* il mio de Rino 
A quello m ha condotta % 
Che la tua morte fia < 
"Premio de la mia vita i 
Perche tu refìi viuo , 
Che la mia vita fei » 
Volentier de la vitahora mi priuo l 
E Rimerei mia forte , 
fenderla vita à te con la mia morte • 
Ahimè , s'il ciel voleffe , 
O Sinfero > ehe quefìa 
vita che mifoflien e 
Ter te fola Jpendefpi 
E qualvita d'altrui fi potri a dire 
pik feliqegia mai del mio morire ? 
Ma pet. farmi in morte 
Come in vita mi fe Ri anco infelice 
Volejii » ah f toppo crudo t 
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D/ piftt pregiata vita ancopriuatmi : 

^ìueffo penfier m^vccide 

^ne fi a fola è la pena , 

Che nel morire iprouo , e c^ueflo foh 

'Douria tormi dal petto - c 

Ogn'amorofo affetto ; 

Ma fe pur nel tuo feno 

Cofi folle penfier "jìue , ejt nutre, 

'Bfe tu tal mi credi , 

Che più ch*il mondo appresLiLOt 

A che deuo curare » 

Zio altri miftimi od impudica , 0 caft^ ? 

E fe nel petto amato oue viueua^ 

Giaccio morta impudica » 

A che più viuer tento ? 

Dunque poiché à te piae$ 

Volentieri mi moro , 

E 'volentier ti dono » 

Verfartifè de la mia fi due vite i 

Chefe quefio mio cor , quefl*alma mia i - 

jià per legge d'amor fati erii ttàa, 

dltro à me non reHaua 9 

Che donar tipotejfi , 

"^he qtéefio filo honore j 

^d ecco quefio ancora ^ 

perche nulla mi re/li, 

'Pittima pretiofa y ' - 

4 te mio nume , idolo mio crudele 

lu l'aitar del mio petto anco confacfo , 

?er placar l'ira tua troppo empia , e fera i 

^ fi ben piò che vita 

£ $ Veue 
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i ) Deue flimarfi vn tanto dono, ahi come 
9 » Potrò penfar giamai , che la tua vii* 
> I Men d ogni pregio mio poJfa valere /, 
9 9 Lefitff fi^ifiitnar tanto i*honore$ 
^ i A chi non protia Amore : 
A SAppffcl eh* Amaranta 
y Impudica nsn mere » 

E qui^Bfi jjffrfo m'to^ che à te fot vitii 
A l ombra del tuo corpo , 
A nco dcppo li* morte 
Sarà fido conforte , ■ 
^iPdi'OrJiaà: ìnifìri, 
A^f^o noì* h^^ chi dir, dijfe, feguite 
Il voiiro :>ffi,'rp%e cop tacque . £AaJ>/i»2*f 
Ter non acctìjar lui vorrà morire f 
O donna inuitia., o troppo forte amerei 

f jffiraìloilfio Taffor . nè tanto, 
f /ipiftofo amor potrà ritrarle , 
T^a l* opinato fuo preponi mento ? 
ÌJif, Ah eh pur troppo ti foffr.e- ed io lo vidi 
' Tacìttvmyar /nè pur nel volto 
Tra la ftetà ccmmun mutarfi vn poco « 
Chor.Ma non haurà U condannata Ninfa 
Chi per lei parli., ed al fuo duro e ifo 
l,aman pietofavt fppor gai ^'f ^ 
^ulV altro refla homat fe non morire i 
E voi condurla tofio la vedrete , 

A morir qui , 0* V** '^^^^'^^ • 
(Spettacolo Jfietato ) ti propno amanti » 

• Sincero , ingrato accufatore hor fatto , 

Con le fue proprie man darli la morte f 
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ho. Ma perche qui de ne morir f qui forfè 
errar commeffe} sif IJo, wa ben quip 

'Prima mori Lutrinn , e fe hen poi (t 

I due fimi del Ciel fira placar o , 

Si fi ab Ut pero ch'in queRo loco 

In memoria del fatto memorando 
Aminta, e di Lucrina» anco morire 

Ogn* altra , che la fede altrui rompejfe» 
Zhpr •Legge troppo feuera» e legge tale ^ 
, che non conobbe l 'infelice feffo , 

^ i Che da le vane , e fugaci apparenze 
, , Violentato quafi , 

Vrecipitof'^rnente alfuo mal corre ^ 
yì Ne sà difcerner come 
. , //» quefia di qua giù tela del mondo, 
, , Scaltro , dotto pittore il fenfo induftre p 
^ Col pennel del diletto, 
, , Mill^ piacer vi color if ce, e finge, . 
^ > "Donde Inocchio mortai nefia ingannate i 
3 y Cefi corre al fup JHaU ^ene l* amate 
j ) Segue fol que{ che appare i 

, I Si che quegli occhi, che già furo vn temt 

, y hlyntij del cor veraci , 

, Non fcorge là doue t infogna Amore , . 

, 9 che fenza benda il miglior calle addita» 

, , Ma menaogner fallaci 

• > tàgli gira d* intor no ouerijpende 

Sùtto deforme volto oro lucente i 
Cofid*jimorloftrale 
f , Se non è d'or non fa piaga mortale s 

• I Cop patterò amante , ancorché ricco 

» , ^ . 

£ 4 
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Di beltà , di valor fempr*è Jchernito S 
Cefi coflei d(t tale amor guidata 
Ver vie flrane . e ritorte « 
Horfene corre a morte , 
JiJif. Amici troppo homaifeci dimora 
Ragionando con voi , hor quinci parto 
firautiif^rne il Fadre . Chcr. Va felice • 

SCENA Q^V I N T A, 
f. Procippo. 

DV/jqtte par anco viuo , e mi foflieni 
Anco la terra ed anco il Cielo irntf 
"Fulmini ardenti contro me non fcoccaf 
Ed io ^ramif'^fa vita? e non mìfdegno^ 
♦JB de Vcpere mie non mi vergogno , 
Si che me iìejfo, e queiìo Cielo io fugga» 
Mira infame Procippo, e ti vergogna 9 
< Che per /coprire ituoi misfatti afcofi^ 
Già riforgono i morti $ e*l Cielo Ffejfo 
ter incognite vie morte iappreffa $ 
* ^''Infelice Procippo y eccole nox,x,e » 
Etco la Jpofa tua quella che metti 9 
Chf!t\arreca Sincero » vtìaf^ttimorH l 
Ma Ben douuta à tuoi mi f fatti indegni » 
Ah ch*ouunque riguardo J» Ciclo,e*n terra 
Mifembra di veder ^ che teftimoni , 
J5 lingue fieno, ontfil mio error s'additi 0 
§luanto la terra, e'I Cieloin fe contieni i 
0 » Cofi da le mie colpe empiè, e nefande « 

, j Giudice fatto , e reo fon di me flejfo , 

Che 
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Che qua fi in chiaro Jpeglio^ ' 
A me fne de fmo , à gli oc chi interni opp&flo^ 
Miro le mende mie nel proprio voitoi 
u€h Grifillo crudele » e perche Ma?izi 
binando il ritorno fuottéminwrafi » 
JB la fHafalf* accufa , 
Ùo m e con la tua lingua rnvecidefii ^ 
Jinco col ferro tuo fatto pietofo « 
Z># quefla 'vita^ahimè non mi Jpogliàfti ? 
Ma che ? s*vccifi leicontrs ognigiuRo ^ 
Con quefla lingua mia bugiarda ed empis^ 
Me non ^ucciderò ? lajfo , e che Jpero ? 
Ofero forfè di fuggire ? ah flotto , 
t% \ Ed in qualguffa fuggirò me Beffo ? t 
, y\ S'ouunque andrò quaft ferita cerua < 
) >' t»leco lo flral mortifero *ver raffi 
) I De la memoria , che mi fede il feno ? < 
NÒ » nò mori Procippo, e volontario 
Corri al morir sbanco al peccar corre/li ; 

ch*il dolor m*vccide , e l'alma Beffa» 
Abborrendù me fitffo . ecco fen fugge 
Sdegnofa y e m' abbandona , ecco fui fronte 
Vn gelido fudor nuntìo di morte , 
Che mi rtga le tempte e i volto bagna • 

0 cara GhirlAndetta r 
Infelice di let dono primiero , 

1 Ch^mpinmente da me morte riccue , ' 
1 Ucco che qui ti laffo . che ! ma quale 
' §luafi nebbia da gli occhi hor mi fi toglie ? 

Cì)i mi rende à me Beffo, e chi mi defla 
^^fi d>i fier letargo ^ ond io rammtinti 



> > 

> > 
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La mi» diletta Altea ì dolce mia vita» ^ 
E chi per txnto tempo , empio^ t rapace , 
Mit*inuoiò dal fino ie qu II sfiammi 
Anco rapimmi , om fi dolce arde* 
A(norof a fenice ti cor beato ? 
E come le {cordai ? come m^accep 
Di non « fiamrm > o mtferando efemph 
Di' dolor e i e di plinto» e ^u^ftq ancora^ 
lS* aggiunge di mio penar nonilh duolo» 
Terch'io tormenti doppiamente il core ? 
E d io f atto f acrile go inhum ano, 
"Primo contaminai primo corroppi 
La fanta fé di queiìe (elite done^ 
Incognita era pria m<!az,o^n.i»efrede f ^ 
^lue/lo ancora dui mondo angufio cerchio 
U onfapeua mentir », nèconofceaa 
Le menz,ogne , efH inganni »oue ciafcuno 
Era à fe fìijfj teflimon ha fìa'tte j 
Ah confufo Procippo . hor non baflaua 
La prima colpa à farti fempre infame , 
^*anco » delia tua fe fatto f^er giuro » 
A lei non ti mojiraui ? hor con qual core 
Ardirò eh* ella più mi mirf ^ àcui 
, Io ilejfo mi ritolfi , e mentitore 
' tJegai me fiejfo , e la mta data fede ? , 
Ma finirà la morte il mio penare , ^ 

SCENA $ E f T A. 

Amaranta. Sincero. Sacerdote. Miniftri. 

DA poi che tato il mio morir t^ aggrada. 
Seguimi homai Sincero » 

" Corri 
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or ri pure a mirare^ » 

uiiio spettatore 9 

torrenti difangue , 
ilegt4^r(iU vita, e f fuggir Valma : 
ìii d mia jn-yrte $ ecco ch'io moro » 
morirei contenta» 
? dottejft finire^ 

'ira tua contro me col mio morire : 

rufUljfhe fe bramaui, ^ 

er tuo nouo diletto , 

i ■ 

acerar qtéeSio corpo , 
atfiar quefle memora f ^ 
armipafìo à le fere » àgliauoltori » 
)eh perche le tue mani, e l'armi tue » 
rima non lo sbranaro i 
l tu non ti lauaiii 
i tua veglia nel pingue » 
enx.a permetter anco» 
1 he mano cosi vtle , 
Zhe ferro tanto infama 
^effe ingiuria à queljsno • 
Zhe tu pur vna volta , ah crudo^ amafti*^ 

l che colei cadejje 

\ì v^rgognofamentLj 
Oauanti à te nemico « 

■* 

iuanii a cui cade/li 
ufplicheuole amante te Ificrimofoi 
\da th troppo i'ibumano 9 
7oUSÌi anco odiofo 

lender doppo la morte il nome mio^ 

l'nertédeUf ne falwM s 

£ ^ Chi 
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Che nonfit queftofewf 
haflAnte oue sfog^fft 
L'ir» tHA troppo fiera . 
Sac.FÉrmate homai hdinifirt ytceòci à punto 

Al deffinatù loco i qui morto 
(Dura memoria» e lacrimo/a vn tempo) 
Cfà col cortei del Sacerdote amante 
La fua Donna infedele , e qui pur deue 
( Cefi U legge vuole) ogn* altra infida, 
A^co morir per quella ^^Jfa mano , 
A cui la datafè la donna ruppe 5 
E bfin*^ giuffa legge, che la deilra , 
Chè già fu pegno] e teftimon di fede» 
A lei tolga la vita > 
Se da lei fu tradita • 
Tu Ninfa , fe fin* bora 
fuiìi collante à fofiener la pena , 
Che ne l'ajpettar morte il cor patifce , 
Hor che fei giunta al Jpauentofo punto ^ 
Mojlra maggior cojlanx.a , 
\ , So^ien Vvltimo colpo , e sh nel Cielo 
i , . Volta Ufguardo tuo, fifa il penfiero , 
j > E con animo inumo hor non ti caglia 
, > La pena hauer , s*anc9 la colpa haueSlii 
, > Che col toflo morir morte fi fugge . 

E voi Miniftri in tanto 
^ Ssndate à lei le luci , e' com e rea 
dannata à' la mo9te anco Jp^tate^ 
E UiJ >■ udate il CJipo, ti couo» e^l petto » 
"Equi protrata à quefìo fuffo auante , 

Memoria eterna di Lucrina inst ata , 
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ì Legata la tenete . O fama fede 

, T;* g^/i^/Ze macchie onde il tuo màio aj}er 

» §lìf ejla Ninfa nocente 

^ Lana nel fangne fuocWh te fi f^arge > 

, EvòifacrattìJHmi 

I Ptifgate in quello a pieno 

, accogliete perciò /degno nel feno . - ^ 
Hot cefi la lafciate ^ e tu Serge/lo 
Porgimi la bipenne : io miproteflo 
{Ninfa afcolta^ni ben ) che queHo fangu^ 
che que/la vita tua per me non perdi 
Ingiujiatnehte ; e perche ti mondo fappi^ 
^luantopri?na ditefii hàra repeti . 
Fojii ne l'Antro tu Ninfz f Am^Vifui ^ 

Sac E te co era Procippo ? Am.Ed egli ine co 

Sac.E volontaria tu v andafli feco ? 

Am.Volontaria v andai, Sac. Ne tife forz,, 

Am. Nulla for:^a mrfe, ma le parole y 
Ed $ fuoi detti finti m' ingannar o . 

Sac. y , Dolce inganno d'amor colpa non togl 

Am.Ma no per ciò font) impudica. Sac.S^Mh 
Tu non fai dire , homai conutnta fei . 

Am. Non già dal fallo mio ma da amore 
Conuinta fono. Sac. No è^l fallo mengrat 

hin.Altemio cejfa homai con quefii deiti » 
§luafi cortelli , d^impiagarmi il core 
Tant^empiamtnte^ io non pretendo fcnfa 
B perche tu tf quieti ifappi ch'io 
od impudica » o cajla morir v(>glio 
Ter faluar chi m^accufa : à the /olbajla 

Chi sU nel Cielo oh è palefe il vero 
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K»fli anco Intatta 1'tnnocenx.a mia . ^ ^ 
Zac, Grancù(lix.a di Dona. H or die qi*e predi 

§li$eRo ferro, o sincero edà coflei 

Che au*nti àta l gitailco'po attende 

In cambio dell* fè, ch'ella ti ruppe 

K ampi delafaa vita hon^ai U fiami * 
'^m. Eccoti il colloy e l petto ^ 

Rinoua quella piaga , 

Che tùprsma finufli , 

Satii*ti homai JpietatOf 

Spegni l' ardente fete , 

Crudet c hai del mio fangttt » 

E fe pur non ti b*^ a 

-rf ifog *^ vltrice 

^efla che tu mi dai morte crudele « 
' , Anco doppo la morte 

Incruddijci pur nel freddo (orpo > 

JE Voffa jparfe . e nude , 

che pur coaferueran le fiamme tue » 

Col pie vittoriofo anco calpefia • 
Sac. ninfa troppo vaneggi» 

ìJon vedi che vicina 

£ • già Chora fatale , * tu non volti 
9i A piò degni penfìer Vanima^ eH cort s 
9» Ri/guarda homai nel Cielo , . 
, , Spoglia gli humani affetti , e eolfopiré 
,1 jiuue^ati al morire : 

Studi if<{ rjta homai con ambe mani 

Il tuo colpo fatale , oniteffa mprai 
■ Mà come ! th pauenti ? 

XÀ» sbigottito tremi ? ab troppo vile , 

Xr* 
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Afdifci : non h^i loco onde tipent^ 9 
Che [e recufi di frir €oflai , 
Latu^ vita ree ufi. Hor tu t* e leggi (/^^» 
^luel che miglior . ti pare • Bine, lo no ardi^ 
E non so come dentro al debil petto 
Sento l alma tremante , e sbigottita , 
Che nega compartir la forz^a al braccio ; 

. • Ch'ella ture in q'4el funo , 

, , Beriched infedeltà mucchiato » e lordo • 

j , Riconofce l ardore , 

I , Che già gli accefe al core; 

I , Che qual tra nube il Sole 
> > quelle negre mendi^ 

I I La fua beltà rtjplende . 

SCBMA SETTIMA. 

Procippo. Sincero. Amaranta. Sicer- 

doce . Mifiiftri. 

Eccoli à punto, ab che Jpettacol fieroì 
Altemio ì ferma temerario Altemio 
La tu.a [pietata mano p e mi^a come 
' Ingiù R a mente tu coflei condanni » 
Sac. Stolto che parli f io temerario, ingiuHo ì 
Th temerarie , e forfennato fei , 
che Àdi/lurbarci vieni; e che pretendi > 
Proc Pretendo di morir ; fciogUete homai 
' §lueRa Sin fa innocenti » e me legate p 
jbe miei fon queHi lacci 9 à me douutt 
§luefU catene, ed ^lla à me l^vfurpa . 
Sac. E tue fi fi no pur , p izz^o in fin fato , 
Che tanto ardifci . O Ih queìio legate , 

Omttt 
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0 miei miniffriyJprei^atcrdttTÌorte, 
JKoa fi neghino à lui la fene [ne » 

eh* egli fiejfo richiede i à che badate ? ^ 
Troc, E che ajpettate piti ? fc soglie te hcmaì 
Da que/io inferno mio l*alma penante • 
Immergete nel fino il ferro > e (quindi 
Aprite il varco al tormentato Jpirto , ^ 
Cjje trai penfieri fuoi t furie infernali , \ 

In mille gaije hor' agitato freme : 
jE th Sincero h ornai 
"Riuólta in quejlo fino 
Minella delira y e quel ferro i 
4»j^(éeflofeno infarne , 
Albergo di perfidia, 
Plh degno di quel colpo , * di quel ferro» 
Che qui qi4eà*almà alberga » 
^hti Jpira anco quel core , 
, Che U tua donna * e tè tradì n vn tempo i 
' lo procurai con fcelerate voglie 
. * uld ambi morte , e con le mie menzogne 
Recifiilpiti bel laccio» ilptù bel nodo , 
£ la più nobil fiamma ancora e/lìnfi , 
^ Che ??ìai 3ringejfe, od accendere Amore > 
Jjor fe la fiamma f^enfi ■ 
' Èfe rccifi il laccio , ah giuflo è bène , 
Che Jpe fighi tu col ferro hor quefìa vita , 

1 fiiolg^ all'alma ifiuoi leganjt inde 
"E ìvn fol peìto è poco , 

^dio mille non ho petti onde à pieno 

sfoghi Vira tua giufla /' 

MiUe piaghe crudeli almeno in quello 

Co» 
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Con la tua dt (Iragitéftxmsnte imprimi • 
Sac. Ah che f^fà . Procippo fa che meglio 
Intender ti pofs^ io . Dt , non è rea 
Dunque An^^rata? Pr. Ne minimacolpa^ 
'^£lla commejfe. Sac, Dunque ìngiuftamete 
Sincero r accusò ? Pr. Hè ingiù/lamenta 
Sincero r accuso^ é Sac. Come può fl^rg 
Giufla l^accufa t delta fenza colpa ? 
Troc. Giulia l^accufa^fui ma non fu vera # 
Sac. Mi fero tu "vaneggi y e come uccotlzì 

Falfitade^ eginflitia ì Sino. Ohimè ^ch§ fi;3g 
Vtòc.Bafiitidifaper ch^io filo errai 9 

" E cbif /e muor coflei^ muore innocente^ 
Sac. Nouo timor coilui nel fen M'infonde 3 
E noua cura : ò voi quindi in dijparre 
§luefli rei custodite : infiabil corre 
La mia confufa mente in varie parti 
f ^ Hor qua, hor là tirata i 0 come ègrauù 
, , Secondo il^iu/lo giudicare altrui i 
che sichìifo^ Sincero, ejfernonpuolcp 
. che fconfigliato ad accufar correjfe 
§luelU che tanto amo, fi più che vera 
Non fujfe ff^to il fallo , alla cui pena V 
A^ch egli fi^iarsai ma sbanco miro 
Alla cojlanx^a d! Amaranta ^ à quanta 
Ella dtani^ parlò , creder non poffo 
Ch^ella impudica fia ; cioè tanto amore 
Inganno non ammette : nè Proclppo 
^> Si volontario correr ehbe à morte ^ 
^ ^ Se la forza del ver non lotirajfe . 

Tornifi dunque al Tempio^ oue ciafiuno 

II 
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Jlfuù parer ridica > e quel s'eU^ga p 
Che lapin Jana parte approui : andismo^ 
Seguitemi Minìfìri , e cuRediti 
Co» voi cotefti rei riC9nducett • 
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O Dolce tempo andato 
Quando nudo > cvezzofo 
Amor fen giua fenza benda » ò facei i 
Allor si che beato . . 
, Bra*l (lato amorofo » 
Che tra dolce ripofo , e lieta pace 
Scherzaua Amor verace : 
Allora i uezzi, i baci » 
Le lufìnghe > i piaceri » . 
Si godeuano interi % ^ « 

Ed erano i Tuoi nodi allor tenaci $ 
Ch*i Tuoi dolci diletti 
Non turbauan giamai ri(fe> ò fofpetti» 
AHor godea l'amante^ 
Senza fpina la ro(a > . 
Senza puntura il miei ch'Amor cocede» 
Ne mjì dubbia» ò tremante 
In bafco , ò*n felua afcofa 
Ruppe la Ninfa al Tuo Paflor la fede % 
Che prima ella gli diede * 
Che ancor Furttuo amerei 
Non conufceua il mondo « 




Ma*n 
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Ma'n vo giOir giocondo 
Eran concordi a-Uor là lingoa » e-*! core 
Editi fìcura pace^ 
, Potèagodcrllallof cijò che più ^iacc. 
poiché cieco affetto 
Bendò d'Aniór le luci , 
E'I Tuo nudo vefii d'cfcuri veli » 
Perdeffi ogni diletto , 
Efurofcorta^educi 
Al faodabbiofo pie fatti crudeli, 
E promeflTc infedeh : 
A.llor nacf^uer tra noi 
Pene, pianti, e fofpiri > 
Frodi , inganni, e martiri 
Empi miniftri de* tormenti Tuoi 
Allor fer guerra al cor«^ , 
Che pria gradite far Tarmi d'Amore, 
Amore» ò non fìa fallo, ò pure al meno 
Qoefto tao gran diletto 

Taatopoternon habbia in human petto 
Fine dell'Atto quarto . 
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ATTO QVINTO. 

S C E N ^ PRIMA. 

Satiro . , 

S E quarti hoggi ko viflo , altri 
narrato 

Per fortuna mhauejfitcome mai 
Crederlo haurei potuto 1 ed è ri* 
Da la morte Sincero} femmi^u'(za, (forti 
Languidetto garz,on , dunque hafaputù 
Superare i dtrufi , e le ruine » 
§1*4 a fi picchi Cigliar, /altare intatto ^ 
Bd à me pur rinafce anco nemic» 
Competitor profontuifii e torna t 
'Bd io lo /offrirò i potranno jorfe 
Zittelle morbide fue tenere braccia 
uill*incontro di quejle anco §lar falde f 
In mal punto tornafti, e meglio fora 
Ter te , fanciullo imbelle , che i dirupi 
Tiffiffer Siati pria feretro , e tomi a j 
Che fe fcampaBi morte , e le mie frodi 
IJon fur baflanti à te rapir l^ vita , 
Bajlerà queflo braccio, e quefto ferro : 
Mà pfrche con la fuga la fua vita 
Egli noit fi procacci, in quel cefpuglio 
^uefio laccio vo tender , y> eh: à pena 
Toccato f cocchi, e chi lo fiocca allacci « 
E quipofcia ajfaltarlo (in quejlo loco 
Mgli finente viene ) al primo ajfalto.. 

Indi 
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Indi finger la fuga , e là ritrarmi ; 
Onde l incanto à feguitar mi intento 9 
Seguendo la vittoria j neU^ agnato 
Mal fuo grado conduca 5 oue allacciato^ 
- ^on fecer mai là ne le felue Hircane 
..Strage maggior de^ peregrini erranti 
Tigri arrabbiate p 0 inuelenite lonze ^ 
guanto io faro di lui: hor dunque ali^opra$ 
^ejlo quercietto qui potrà feruirmi 
fer arco tefo i 0 come è forte , à pena 
Vojfopiegarlo^^ % ve l'ho pur tirato ; 
Jticr queBo capo qui di quefla fune 
F^ro che fcorra^ e queflo legno in mezx» 
jlperto lo ritenga ^e lo dilati , 
M perch^einon lo veda^quefte frafcht^ 
Il copriranno s hor a Sìa bene appunto i 
lo fuggirò di qua , pofcia qui appunto 
Mi fermerò ^ fi ch^egli fia co/Ir etto 
h A porre il pie fu^l legno ^ e così refiì 
\h Allacciato nel pie i mà chi sà forfè 
[ Scegli ch*è men di me graue , e pefani§ 
Sia baffante a fcoccarlo f iovo frouarg 
Con quefìopiè grauandomt fol quanto 
Egli granar fi pojfa : chtmè fon morto b 
O la mia gamba ^ ohimè la tejìa mia # 
O troppo dura corda i almen pottfft 
Scioglierla con le mani j ah non fi puole J 
Dunque deuo refiar ne Ucci miei 
Legato io flejfo ^ ah dif^ietati cieli ^ 

J ^ SCE» 

1 — • 
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SCENA SECONDA, 

Akea . 

Come mi dijft Kifo V io qui non trou9 
Gli amati rei.nè men ve/iigio aj>part 
^ella lor morte, ed et pur rrtha giurato^ 
*Che appunto qui livide in atto fi are 
Di condannati à morte , e che Procippo 
Volontario à morir [e fiejfo offerfe ; 
Ne qui /angue rimiro , od altro fegno 
So ritrouar , che me ne faccia certa ; 

piire ejfer non può » eh'' egli fel finga ^ 
C'huomo non è da fingere) o mentire ; 

filo è vna Ghirlanda > e fe non erro, 
eiue^a è ViHeJfa j che portar foleua ' ' 
Trocipp'o ti crudo . ah ben la riconofco , 
che , benché arida , e fecca. ancorafpir^ 
JOel fuo Signor la fia?nma»ond'io tutt'ardoi 
Beh che troppo fi a ver, che forfennato , 
Ter falli kr chi l'ha in odioy eglifia morto i 
Che per mio danno, ahimè Jolo in altrui 
Sarà Hato coftanìe, accio ch'io -veda , 
Che nort potè la mia colf art/e fede^ 
Scintilla di pie t ade ittitrouare , 
Oue trouoUa vn fimulato amore ; 
Mà scegli purè morto, à gran ragione 
§luefia Jpoglia di lai imi cade in man» 
xAridayt fecca Ghirlandetta» ond'ie 
Jìle cinga il crine a mè, cui fecca caddi 
' '^nc9 eoi fuo cadere ogni mia ff e me : 

: Oesr^ 
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cari Ghirlandett^ 
Tà fola hora mi refli 
De le J}eranz,e mie meta infelice « 
^'del mio vero amor Giudice infauflox 
Cingi ^ del mio Signor Jpoglia lugubre » 
§lueflt ve'doue tempie, e moflra altrui » 
Che non meno nel corc^ 
Arido rejla , e fenz.a fpeme Amore , 
, ' Af4 chi mi tràjjè in quejìa felua fola , 
, ^Dietro a granì fenfier > penfierì indegni 
, XPi giouinctia ÌJinfa» e a me nemica 

> iìlon curando il mio bene , à feguir corro 
À Impudico de fio , fcorta dal fertfo 
^IGuidator cieco , é lu(inghier fallace » 

,' 'C}je tiranneggia in mille modi 'vn petto} 
, ' Deh torna indietro homai per miglior calle 
y Riuolgi il piede errante » e più fugace 
, Segui in libero Stato altro defìo j 

> Chiudi Vorecchiè alle lufinghe , k {preghi 
« D'impudico amator , che , qual Sirena 

, Injidiatrice al tuo picciolo legno , 

y Dal timon di ragion tenta dif ciotti : » 

9 Torna > Ninfa» in te fieffa , e di più honefli 

, Tenfieri armati il.petto , onde refìjìa 

9 Alle lufinghe altrui i fi che nel feno 

> Non pajfin* oltre ad impiagarti il core 
9 Colt r empio Bral d*A more > 

, Che queft*aJpro 2 iranno , ^ 
) Viiro cfiinato affetto 

» In vn lafciuo petto , ^ 
i Tanto pHo , tanto vale ^ 

Che , 
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; fi Che forfennato » e furie fi il reffdtf 
fi Si che t'huom,fAtto cieco, 
, , Ter henefìa r quefio la fciuo ardore , 
^ , PaztLOi l* appella vn Dio ^ lo crede Amori* 

S. C E N A TERZA. 
Montano. Nifo. Altea. 

• - 

DVnque 'Oiue Amaranta} o caro Kfjòi 
Con que/la lieta noua che mi porti^ 
La vha anco mi porti i che fe bene 
Anco il secchio Sileno aJftCHrommi 
jy ogni finifìro incontro , e mi predice 
Della mia figlia ^n non Jperato bene 5 
Ne ifauo perVn dubio. Nif E fio fol viièe$ 
Mà 'Vjue anco felice s k cui Sincero ^ 
Già sì fiero nemico, è fatto jpofo • 
Mont. Sincero fatto fj^ofo a la mia figlia ? 
Come , fe i^odia st . che la fua morte 
Pur dianzi procuro, fatt'è fuo fpofo f 
Nifo. Gran cofe afcolterai^ JDeuifapere j 
Che la tua figlia fin da teneri anni 
'teneramente amo Sincero j ed egli 
[ Anco con pari ardore arfe di lei 9 
E SI con gli anni in lor crebbe il defio ^ 
che fi giurar 0^0 fi: in qmHomentre 
Trocippo anch' ei de la tua figlia arde a ; 
^ Onde per torfi il fuo riual dauanti > 
E refiar fi lo à lamcrofa imprefa 

Che no ardifce vn cieco amante ? ) finfil 
Scelerata menT^gna^ ch^eigodeffe 

2>e U 
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j^e la tua figlia gli amore ft frutti i 
r ie s'offerì di più far che Sincero 
Con gli cechi froptij il rimirale ancor a : 
V A que^s dura offerta il gioHtnetto , 
che tutto ardex d'incomparahil fiamtnn 
Il partito accetto ; l* a fiuto intanto , 
Ter far parer quel che non er aiterò» 
Ingannatore alia tua figlia moftra , 
Che contro ogni d'ouere vn tanto amore 
I n Sincero itnpiegaua j e eh* ella male 
^ra de la fuafè ricomfenfata'y 
Terche Sincero à PaJlorellavil$ 
La pojponeua , à cuifouente in braccio 
^gligiua à recar fi entro ad vr^ antro : 
L'infili ce tua figlia alle pdr ole 
De l' a fiuto amatorfede neg^hdó , 
Chicfe à lui, che 'vedér ciò li facèffe ; 
BglU'hora gli diè , nella quale anco 
Il medefmq Sincero itti condfìffe , 
Pofcia con ìà tua figlia entro neU^mtr»^ 
eh incauta , e femplicettà lofeguiua 
Lntro à queW ombre; il mifero Sincere 
9 > Tfitto credè ( credula coi è Amore ) 
} 9 Si che tratto da cieco , empio furore ) 
) y Ch*in dijperato cor nafce fouente^ 

Si gettò da la rupe ; e corfe a morte , 
Mont, Ah perfido Ptocippo , /è tu pcfciA 
Mi rende fli la vita , e non fu dono^ 
Che mi furafii pria 'vita più cara j 
Ma come hora fi sà quanto mi narri f 
Wfi, frpcippo Sieffodifuf^ bocca il diffe ; 

F Cbt 
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che , poiché feppe ilfuo ritorno , e cowtm, 
WoHBH^ anch' et morir eon la tua Jiglia s 
{Ripentito alla fin corje à narrarci 

f^^ue/la dolete hifioria, Mont.O^ giufli Vti 
^ f^^f^ ^ Vaccufa hor come viuo 
•i7^ l accufatore ? Ni/. Era vicina 
La tua figlia al morir « quando Procippo 
Opportuno vi gìunfe , e narrVl tutto ; 
lì Sacerdote , à cui cotanto cafi> 
Gran cafo ^ e nuouo parue ; perfentire 
li fatto meglio ^ e giudicar più catup^ 
Tutti al tempio ridujfe i oue i V afiori ^ 
Tcfìo il fatto vdiro , ad vna voce 
Gridar Sincero reo degno di morte i 
Ma la tuiì, figlia fola altrui negaua 
Di lui la mojrfe , ò ch'in fua ve^fie almeno, 
^11 a morir pot^Jfe e lui faluare i 
Aia Sincero il negaua , e fpl chiede ua 
Ch'à ìui nfprte fi deffe : era Precippo 
iìi mexzo àd amhi » e per ambi morire 
Vo leu a in ogni modo i la tua figlia 
Co?fte»dea con Sifjcero , ed ella fola 
Vote a rìf,prire i e cosi pertinaci 
'^Eran gli amanti à domandar la mofU x 
Comefe fuffp piti che vita cf^ra ; 
Ma da cotanto generofa lit^ 
Comn}offo il^ Sircerdote j in que/Ie note 
Degne di lui, tronco Pajpr a tenzone 5 
Vtuete pur ceppi a felice ^ à cui 
Con SI tenaci nod$ ti core auuinfe 
Verace Amor ^ ne rmin terrena ardifc/t 

Scio» 
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) I S^ioglier nodi cele/fi s ivolìri errori 

^9 A77ìore e giouentù fcufi^M e perdoni ; 

3 > Che ben di Jcuf ]^^ , e di perdono è degno 

> > C/?/ guiduto da queili a peccar corre > 

> 1 V tue te 3 f rr^ njifcicglio . efe U legger 
5 I Rigor of a lo vieta.^ al [ho rigore 

I ZL^ mi^ pietà deroghi , ìp7 v^firo aroore l 
ì^onfur à pena da le belle mani 
De gli Amanti fedel fciolti quei nàdi% 
Che più fonaci nodi e[ft fi fero 
Con le lor braccia innamorate al coUo% 
Mont.O paterna pittade^ 6 pietà fama, 
Degna d'huom , che dal volgo fi aifcofTa j 
Ah che per tenere zx^a ti a-r [ì sface : 
Ma che fu diProcitlo} ÌSltfXa tua figli 
In premio de latita > rjfee^v? te rtfe , 
La vita a lui infpptro dal Sacerdote . 
Mon. , , o potenzia d'Amor come fei grande^ 
9 ^ Come fon ginfle Fopre tue , ben tanto 
9 ì I^itijit fon color, ciechi ^ e leggieri y 
j j Che te leggiero, ingiurio, e cieco fanno > 
j ) Ecco come ah^ingtufie altrui querele ^ 
j ) Al troppo chiaro torto , alla perfidi a j 
y y Che la mia fglia mi fera fofferfe , 
y y Gitifiamente /occorri^ €'*vi foccorri 
9 y Allor che meno il tuo foccorfo attefe , 
j , £ vifoccorri con mirahiVopra 5 

> 9 Mirabil^opra è tua , ch^in cor di donna 
y 3 5/ ritroui sì falda , e fchiettafede >/ 

3 9 Che anco doppo la morte e viua^ e Jpiri 

> I Dolce foco d Amor che li dia vita, . 

F z Nif. 
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^ìf. , > ló nimaifeviprs t che l*/>pruarfe^e , 
) // nongradir tiù (fvn amante {olo > 
» Ftjfctin cor feminiU » errore appre/o 
, Da la lingua d'ajUto . e fcaltro amante, 

> RApprefentando fallo il non fe^uire^ 

> // de/to, che à Uù piace, e U jaa 'voglia j 
, E dicctit fra me hor Ce qualurtque 
y Pafìf>r pih friggio , e ptit fi dele ancora ^ 
f Al virar di due luti , à *vn rifo filo , 
, A vn annoda vna parolai a vn* attera vn 

ghigno, 

, No» fà Fiar fddo,e quinci, e quindi mme 
V IPrà Uiuerfo dejìo V anima vaga» 
, E non lo Rima fallo , anx,ifen* pregia , 
} "Fcminat cofa mobil par natura , 
) Il potrà far} malatuafigUaalmonkO , 

> Hfg|< n ha fitto troppo chiara fede : 
y Ma che tardiam più qui , fe fol s* attende 
, La tua per fon a a confermare il fatto ? 

Mont, Andiam ch'vn*hcra vn fecolo mi pare» 

SCENA Q_V ARIA. 

Altea. 

COn gra vaghezza in vero ^dij colloro 
Narrar si ffrana^e st dolete hi/loriai 
£ mi gioHA fenttr rotn Amaréinta , 
La /ua morte fcampir^Jfe^ e^l fuoVaftort 
Ifoppo sì periglio/o > e lungo tempo » 
Elia [i goda al fine , e che felice^ 9 
QUre^cgnsfao jperar. miri ilf^o Slato ^ 
\ > O* con (^^A ami perigli M e quanti Sìenti 
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, §lHe[lo tiranno AmoYt conduce al fine 
A goder breue » e fuggi tino bene^ 
^luefio del pianto altrui viue ^ e fi nutre^ 
E del f angue altrui ^ delt altrui vita^ 
Benché fi pafca j non fi fatia mai j 
Certe fon le fue pene > ifuoi martiri 
Si^ uri fempre > e le fue gioie incerte : 
Onde cieco non men fafft l amante , 
Che dietro a cieco guidato? s^inuia : 
Ben felice £ colta ch^Amor non finte , 
Kè tra V impure fue fiamme cocenti 
Tormenta in crudele tembrofo inferno z 
0\ mio felice cor , che le catene t 
E le fiamme d'Amor non maifentiSìi . : 
Ma ecco qua fin vie» l'amata coppia. 

SCENA <ÌV I N T A. 
Amaranta. Sincero. Procippo. Mon* 

tano. Altea. 

t « /^^f ^ doppo lunga, edarrida tempgJJ^ 

) » che .tutto cìhfe d'atre nubi il cielo $ 

» i Sorgvn piU valghi I Jiori , 

y ) Ria'* più che non fftol Im terrtt verde, 

9 > Scopre pm ballo ti Sole 

, , / fuoi -ruggì lutanti , e*l fuo ritorno 

) I Fa più gradato . e più felice il giorno» 

I , Con muggior daUexzéU» 

I ^ Prou*to Ualle min per^e » 

Sinc, Edio , dolce mia "vita , 
Hel mirare al mèo fi Ato 

F S Mi * 



ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Satiro . 

5 E quarti hoggi ho viflo , altri 
narrato 

Per fortuna nih^ite^e.come mai 
Crederlo hxurei potuto 1 ed è ri" 
Da la morte Sincero} femminuT^a» (fort0 
Languidetto garMn , dunque hafaptttt 
Superare i dtrufi » e le ruine » 
§luali picchi Cigliar, /altare intatto ^ 
Ed à me pur rinafce anco nemica 
Competitor profontuifit e torna t 
Ed io lo /offrirò f potranno forfi 
§^elle morbide fue tenere hraccitt 
jllt incontro di quejle anco ilar falde f 
In mal punto tornafii» e meglio fora 
Ter te , fanciullo imbelle , che i dirupi 
Tifuffer flati pria feretro , e tomha j 
Che fe fcampafii morte , e le mie frodi 
Non fur baftanti à te rapir h "vita , 
Eajlerà quefìo braccio, e queflo ferro : 
Mà perche con la fuga la fu a vita 
Egli non fi procacci» in quel ce^uglio 
Queflo laccio vo tender , chs à pena 
Toccato /cocchi» e chi lo /cocca allacci » 
JB quipofcia ajfaharlo (in quejlo loco 
Egli/ouents viene ) al primo ajfalto 

iodi 
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Indi finger la fuga , e là ritrartni ; 
Onde l incaHio à feguitafmi intento ^ 
Seguendo la vittoria ^ neh^ aguato 
Mal fuo grado conduca 5 ou e allacciato^ 
>ììon fecer mai là ne le felue Hircane 
\.Strage maggior de^ peregrini erranti 
Tigri arrabbiate j 0 inue lenite lonze ^ 
§luanto io faro di lui: hor dunque all^opra 
^cjlo quercietto qui potrà feruirmi 
ter arco tefo > o come è forte , m pena 
Tojfoftegarlo^^ i* nje Vho pur tirato ; 
Ber quelio capo qui di quefla fune 
T^to che fcorra^ e quello legno in mezxà 
Aperto lo ritenga ^elo dilati » 
E per eh" ei non lo veda^quefte frafcht^ 
2l copriranno j hor a Ha bene appunto g 
Io fuggirò di qua , pofcia qui appunto 
ì Mi fermerò i fi ch^egli fi a coflretto 
Ij, A porre il pie fu^l legno | e cosi reflì 
1^1 Allacciato nel pie i mà chi sà forfè 
f St egli ch^è men di me graue , e pefant§ 
Sia bafiante a fioccarlo f iovò prouart 
Con quello pie grauandomt fol quanto 
Egli granar fi p offa : ohimè fon morto b 
O la miagamba, ohimè la tefia mia^ 
O troppo dura corda i almen pottffi 
Scioglierla con le mani j ah non fi puole f 
Dunque deuo reftar ne Ucci miei 
Legato io lieffo ? ah diffietati cieli ^ 
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SC£NA SECONDA, 

Aicea . 

jt^ Ome mi fiijfe Kifo ì io qui non troM 
\^ Gli amati rei]ne men veftigio appare 
Jìella lor morte, ed ei pur rnha giurato , 
*Che appunto qui li njiUe in atto flare 
Di condannati à morte , e che Procippo 
Volontario à morir fe ftejfo offerfe ; 
Ne qui /angue rimiro , od altro fegno 
So ritrouar , che mene faccia certa i 
JAà pure ejpr non pu9 ► ch^eglifel fing^y 
Chuorno non è da fingere ^ o mentire i 
§lu i [oh è v^ia Ghirlan da , e fe non err^, 
fluefia è l-ifiejfa j che portar foleua 
Trocippo il crudo » ah ben la riconofco , 
Che , benché arida , e fecca, ancora Jpira 
J)el fuo Signor la fiamma»ond*io ttttt'ardoi 
I>eh che troppo fia ver^ cht forfennato , 
Teìr faluar chi l'ha in odioy egli fia morto i 
Che per mio danno, ahimè, Jolo in attrui 
Satà Hato coflante, accio ch'io veda ^ 
Che non potè la mia coffan/e fede^ 
Scintilla di pie t ade ittitrouare , 
Cue trouoUa un fimulato amore : 
3dà s'egli fur è morto, àgran ragione 
§lueiia Jpòglia di liti "mi cado in man» 
.Arid^yf fecca Ghirlandetta, ond'i0 
JS!o cinga il crine a mè, cui fecca caddt 

' solff*^ Cftdm o^ni min J^eme : 
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fi card Ghiri Mdett^^ 
Th fola hot a mi rejii 
De le Jperanze mie meta infelice , 
i dei mio vèréan^or Giudice infauftot 
Cingi y del mio Signor Jpogìia lugubre , 
§luejh vedoue tempie, e molìra altrui , 
Che non meno nel cortJ • ' 
Arido re/la , e fenz,a fpeme Amore , 
, , ' M/» chi mi trajfe in quejìa felua fola , 
, pietre a graui^enfier , penfieri indegni 
» àVi giouineita ìiinfa, e a me nemica 
iwt^on curando il mio bene , à feguir corro 
^Impu dico defioifcorta dal fenfo 
I Guidator cieco , e lufinghier fallace » 
, 'Che tiranneggia in mille modi vn tetto} 
5 ; Deh torna indietro homai per miglior calU 
, Riuolgi il piede errante » e più fagace 
, Segui in libero fiato altro defìo j 

> Chiudi Vorecchie alle lufmghe , k i preghi 
D'impudico amator , che , qual Sirena 

, Infidiatrice al tuo pie ciclo legno , 

9 Dal timon di ragion tenta difciorti: 

9 Torna , Ninfa» in te flejfa , e di più hònefli 

> Tenfieri armati il.petto , onde refifìa 
» Alle lufmghe altrui , fi che nel feno 

> NonpaJftn*oltre ad impiagarti ti cùrg 

9 Con l'empio fir al d* A more t 

9 Che quefi'ajpro Tiranno f , 

) Dtiro opinato affetto 

»• Im *vn lafciuo petto , 

> Tanto ^Hk, tanto vale^ 

Che 
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I , i che forfennato , e furi f fi il ref^dtf 
fi Si che l'huom, fatto cieco, 
, , Per henefÌAr quello lafciuo ardore ^ 
> > P/fzz.Oi l* appella vn Dio , lo crede Amori* 

SCENA TERZA. 
Montano. Nife. Altea. 

DVnque ijiue Amaranta} o caro Kf/o^ 
Con que/la lieta noua che mi portì^ 
La vita anco mi porti ; che fe bene 
Anco il vecchio Sileno aJftcuYommi 
jy ogni firAHro incontro , e mi predice 
Della mia figlia vn non Jperato bene j 
2^ e ifauo perVn dtibio. Nif E fio fol vike^ 
Ma vjue anco felice à cui Sincero ^ 
Già sì fi:*ro nemico^ è fatto fpofo . 
Moni. Sincero fatto fhofo a la mia figlia ? 
Come t fe i^odia s\ , che la fua morte 
Tur dianzi procurò, fate' è fuo fpofo t 
^ifo. Gran cofe afcolterai . Deui fapere ^ 
Che la tua figlia fin da teneri anni 
'Teneramente amo Sincero j ed egli 
[ Anco con pari ardore arfe di lei 9 
E SI con gli anni in lor crebbe il de/io ^ 
che fi giuraro Jpofi: in queflo mentre 
Trocippo anch' ei de la tua figlia ardea 5 
^ Onde per torfi il fuo final dauanti ^ 
E refiar fcloà l amcrofa imprefn t 

Che no ardifce vn cieco amante ? ) finfi^ 
Scelerata menT^gna^ ch^eigodeffe 

J>9 léè 
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Ix tua figlia gli nmprop finiti i 
: lE s'fijfen di più f.?r eie Sineero 
■ Co72 gli rechi propri/ il rinnrajjè ancori l 
V ^ qttefia dura offerta il gioutne fio , 
che tutto ardea d incomfarabil fiammn 
Il partito accetto i afiuto intanto , 
fcr far parer quel che non era vero » 
Ingannatore alia tua figlia mofira , 
Che contro ogni douere vn tanto amore 
Xn' Sineero impiegaua y e eh* ella male 
£ra de lafua fè ricompenfata j 
Verche Sìncero à 'Pafforella vilf 
La pojponeua , à cui fouente in braccio 
; ^gligiua à recar fi entro ad ur^ antro ; 
L' in f lice tua figlia alle pdrole 
De r a fiuto amatorfede neg^hdo , 
Chiefc a lui, che ve dir ciò li face'Jfe ; 
Eglii'hora gii diè , ìtelia quale anco 
Il me defino Sincero tui condùjfe , 
Tofiia con la tua figlia entro nelCantr^i 
eh incauta , e fimpUcetta lo feguiua 
Entro à queir ombre i il mifiro Sincero 
i y Tutto credè ( credula cose Amore ) 
> 1 Si che tratto da cieco , empio furore ) 
9 , eh* in dijperato cor nafce fiuente^ 

Si gettò da la rupe , e corfi a morte . 
Mont, Ah perfido Procippo % fe tu pi fcia 
Mi rende fii la vita , e non fu dono ^ 
Che mi furafìi pria vita più cara } 
Ma come hora fi sà quanto mi narri t 
Hifi, Freci^^o ffe^odifita, bocca il dijfe ; 

F Che 
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che , f ciche feppe il fuo ritorno , e Cóm^ 
iDoueu^ anch' et morir con la tua figlia s 
ìRipentite alla fin cor/e à narrarci 
^lae/la doleie hiJlQrJa. Mont.O^ giu/Ii Vfis 
^M/t^ (alfa è Vaccufa hor come ^iuo 
"^esia l accufatori } Nifi Era vicina 
La tua figlia al morir » quando Procippo 
Opportw^io vi gìunfie , e narrVl tutto i 
lì Sacerdote , à cui cotanto cafio 
Gran cafio , e nuouo parue s perfientire 
li fatto meglio ^ e giudicar pih cauto ^ 
Tutti al tempio ridufife i oue i afiori ^ 
Tello jch^iì fatto vdiro » ad vna voce 
Gridar Sincero reo degno di morte j 
Ma la tu(t fig^ifi fola altrui negaua 
Di lui la tnofte , o ch'in fiua vtp^, almen; 
^Ua morir pottfife e luifialuare ; 
Ma Sjncertyil negaua , efiol chiede ua 
Ch'à Itéi i^^x^e (i 4ejfe : era Procip^a^ 
In mejczo ad amt^i » e per ambi morire 
Voleua in ogni modo ; la tua figlia 
Contendea con Situerò , ed ella fola 
Volea morire j e cosi pertinaci 
Erangli amanti à domandar la moris ^ 
'Come fie fujf^ più che vita cara : 
Ma da cotanto generofa litcj 
Commojfo il Sttcerdote j in quefle note 
Degne di lui, tronco Va^ra tenx^one i 
Viuete pur ceppi a felice , àcui 
Con SI tenaci nodt ti core auuinfie 
Verace Amor | ne nyan terrena ardific^ 

Scio - 
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) , Scioglier nodi cele/li i ivofìri errori 
Aììiore e giouentu fcufi t e perdoni ; 
5 > C^^ ben di fcuf^ , ^ diperdorjo è degno 
y 3 C/?/ guidìito da tftfeiìi a peccar corre > 
> s Vtuete y ecco "vi f degli o . e fe la leggc^ 
y % Rigoyn/a Io vieta , al fiio rigore 
) LA deroghi . t i V(^flro amore \ 

Honfurà pena da le belle mani 
De gli Ama^nti fedel fdolti quei nodi% 
Che più fonaci nodi e /fi fi fero 
Con le lor braccia innamorate ni coUo% 
JSdont.O paterna pittade^ o pietà fama, 

Degna d'huom , che dal volgo fi tiifcofla i ^ 
Ah che per tenerex^z,^ ti cor fi sface : 
Ma che fu di Proappo t Nif.La tua figU^^ • 
. In premio de la 'vita , che à te rtje , 

La vita a lui inipetfh dal Sacerdote ^ ^ " 
Mon. , , potenzia d^ Amor come fei grande^* 
9 9 Come fon gin fi e l'opre tue , ben tanto 
9 > iKgiujli fon color, ciechi^ e leggieri y 
,j Che te leggiero, ingiurio, e cieco fanno ^ 
j I Ecco come aìiUngtujle altrui querele y 
y y Al troppo chiaro torto » alla perfidia ^ 
y ^ Che la mia figlia mtfera fofferfe\ 
^1 Gitifìamente /occorri y e '^ifoccorri 
9 Allor che meno il tuo foccorfo attefe , 
^ , £ vi/occorri con mirabiVopra ; 
^ 1 Mirahil^opra è tua , ch^in cor di donnei 
y , Si ritroui sì falda , e fchiettafede 
y , che anco doppo la morte e vi uà. e Jpiri^ 
j I Dolce foco d Amor che li dia vita . 

F z Nif. xVti 
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W §ll^^flo tiranno AmoYt conduce alfine 
9 y A goder breue j e fuggi ti uo bene j 
> , §luefìo del pianto altrui viue , e fi nutre» 
9 , E del f angue (C altrui^ deà^ altrui vita^ 
9 I Benché fi pafca j non fi fatia mai j 
9 > Certe fon le fue pene > ifuoi martiri 
j ^ Sìl uri fempre % e le fue gioie incerte : 
^^ Onde cieco non menfaffi L'amante 9 
9 , Che dietro a cieco guidator slnuia : 
> , Ben felice è colui eh* Amor non fente , 
y y Kè tra V impure fue fiamme cocenti 
y^ Tormenta in crudo , e lenebrofo inferno z 
O* mio felice cor , che le catene , 
JB le fiamme d'Amor non maifentìFli . . 
Ma ecco qua fen vien l imata eoppia • 

SCENA Q^V I N T A. 
Amaranta. Sincero. Procippo. Mon* 

cano. Altea. 

9 . ^^PP^ Ififig*. ed orrida tempeJJat^ 

9 9 vi C^tf > tkfto cihfe £mrt nubi il cidù « 
, , Sorgu» più yagh*. i jiori , ^, 
, , Ridé più che non 'fucl Im terra verde» 
, , Scepte ptM hello ti Sole 

, / fuoi r»ggi lue4nti , e*l fuo ritorno 
it Fa più g r a dito , $ più felice il giorno i 
, , Cen maggior dotte 
, 9 Prou*to Ualle init pene , 

* i^^ii^^'a^i^ffAdeppoMjn^Je il b*m.. 
Sinc. Edio, dolce mia vita , 

Hel mirare al mèo fléito 

F S Mi 
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Mi reputo beato. 
Ma quando, ahi i mi rammento 
Del mio cieco furore , 
^maro condimento 

Mefce l'ajpra memoria alben ch'io ftntO; 
irfw. Deh [cancella dal feno 

^ejla memoria infejia , o mio diletto » / 

Che fe pur tu nemico 

Mifufli per amore , 

Ber con l'armi amore anco mi fedi i 

Scòcca fu quefle labbia 

A milh» a mille i baci , itnde il mio core 

Languifca a morte nel duel d'Amor» s 

0\ fe fei fatto per Amore amico 9 
■ Sten de le nojire paci . 

Mez,z,ani ancora, e tejlimoni i baci • 
Sinc. Ecco Trocippo là la donna tua , 

che quafi attende vdir da la fU^ bocca 

Il pentimento tuo, deh valli incontro, 
^ Spargi da gii occhi due Bilie di pianto, c 
- 1 Chèien toflo vedrai quel falde cere ^ 
^ , che, quafi calce» il foco afcofo tiene , 
, , Scoprir le fiamme » e liquefar fi al fine l 

E tu toflo vedrai quel poco humore ^ 
, , Lauar le macchie tue %xhe crudeltadé 

Pfjmatifè nelvifo»ond*effaapiena 
• y Te riconofca fuo gradito amante , 
Proc. Ah non ardifco , è troppe graue ilfallo » 
Sin, 9 » E tato pitt di maggior [tufo, ha à'huofo 
, , Và pur ch^ Amor no vuole altro ch'Amore^ 

Trec,4ltea non diri mia^ che queRa lingua 

/. V.-. ' lor* 
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IPorfinnktat ah memòria » a te mi nife. 
Mentre nego, che quefio ccr » qHtft*alma 
Ken era (ahi falfa ) tua , cotn è pur vero 
Ida dira mia, fi pur , che mia farai 
Od amante , ò nemica y 
O lajnorte , o la vita , e fe fuperbo 
Pri4 ti negai me Siejfo^ ecco preftratù 
A te dauante, a cui per fefuo viuo » 
Ji umile» e lacrimo/o a te mi rendo, 
E già parato fon col petto nu do 
V Ut riceuer da te pena condegna 
Al mio fallire ^efe mia lingua folle 
Prima fu Varme , onde Canctfe il core,. 
La tua lingua anco fia , 
O la mia morte , ouer la vita mia i 
Che la morte farà 
Se mi neghi pietài , 
£ la vita farà fe mi perìhni ; 
Ma fe per dòn non m'erta it mio fallire 
Almen da te mi venga il mio morire : 
Corifei quello petto, 
■ indegno di pietà tu pur lo filmi , 
Impiaga tu quef, cor, che ti fu ingrato , 
non pur col ferro nudo , 
Ma con vn detto crudo , 
Che piò ampie ferite , 
Onde la vita mia tofio s'efiingua. 
Mi puoi dar con la Itngua . 
Ah. Chi ti di tanto ardire . o con che ic^ge \ 
PAflor profontuofo ^ à me ne vieni? 
fingendo pinnii , 9d allettando ifenfi 

ter 
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Per trarmi teco à vaneggiare ? ah notte ì 
Fnr troppo errai fin qui', mentre ajcoltai 
Le tue lafciue infidie» ed i tnot vez^M \ 
A te re Sii fi homai 
Libera elettion cotfìe à te piace » 
Di viuere , ò morire, à me non cale^ 
Tiù della vita tua^che della morte » 
Che non fon tua, nè tmen m fnfti mio , 
Ne voglio ejfer nè tua^ nè d'altro amante » 
Re flati pur per me tra i tuoi dolori 
Con quejli infe/li amori , ♦ 
Troc.DeJf non partir , deh mira almeno AUeA 
^ella fè che tifa della mia pena « 
^tu della lingua > quejìo braccio mio $ 
Mirai da quejìo col possine ^ Ahimè che fuii 

SCENA SESTA. 
Satiro. Altea. Amaranta. Sincero. Pro^ 

cippo. Montano. 

Vnque deuo re/lar legaip Jèmpre 
Tra i propri/ nodi» Alt. AÌtirtiè fcn^ 
\ fffsrta» aiuto • 
Sinc Non temer Ninfa. che ttmor ti caccia ? 
Alt. Vn Satiro m^luagio ini nafcoHo 
Trend re m*ha voluto oimè eh à pens 
Io pojfo rejpirare . Sinc, Ah traditore 
Farò ben* io di lui qutl duroBratiO y 
■ Che merta il fuo fallire : eccolo a punte i 
^ Ah traditore infame io tho pur giunto , 
Vrocru non vedt Sincero ì e^li è legi^tO 'i 
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Sinc Ecco che U tue colpe à me dauanti , 
Chetante volte infiUiafii , al fine 
Mi ti tvcaa legato empio caprone \ 
HoY hauerai d^^ queflo ferro mio 
Di tante frodi tue grufia ccmpen fa . 
Troc, E che baUi Sincero ? Afrili il petto 3 
Suena quelì' animai ^ moffro peruerfo y 
^ , , Difetto ingiwfiofo di natura % 
Sfi^t^ Ah, ah inccr , diJinon piegare ti colfo^ 

Il abbìfrntTnlft me j pietade almeno 
IH Di Procippo coth che fe m' 'veci di ^ 
Egli perde la vita . ed altn l^alma. 
Troc. Io la vita per tei E come fa f 
Sinc. Ah ms magnerò, ed anco tenti fc altro 

Con le tue frodi dtfchiuar la morte f 
Troc. VcctUtlo < incero io mi contento j 

Pur eh' ci non viua ptu perder la vita l 
Sai. Vedi quel che tu di e s'to fapejft . 

Far eh' Altea fuffe tua , vorreììi allora 
^ Con la perdita fua comprarmi morto ? 
Troc. E come ciò fare Hi ì Sat. Fa che ^ritna 
Afficutatoio fi a de la mia vita ^ 
Che tei diro . Sinc. Non cono/ci co/lui y 
Mentitor. di/leale , e fenz^afede ? 
Froc. Ma che nuoce T intenderlo io ti giuro 
, ( Sò che Sincero fi contenta ) dritti 
La libertà ^ la vita à tuo talento , 
Se fai ch^ Altea mio ben piU non mifdegni 
Sat. Così tu mi prometti f ' e far ^i ancoy 

che Sincero ogni fallo mij^erdoni ? 
Sinc% Si ti per dono anch' iOyhor mai finifcì • 
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Sat. HoY dalle tempie fue fi tolga via 
§l!}^l^^fpccaL Ghirlanda che ella foglie 
A lei dif llamor tuo ogni memoriOf M 

Sinc Hot a vedi chimera : e donde nafce^ 
Ceffo fenz^a verggna tanta pojfa 
In quella frafc a fecca i t^^ urai tu forfè y 
MaluKglo mago ^ tanta forx,a infufa 
ConL^ arte infame à quelle foglie t e tanto 
^ Smì tì^ fra noi f Sat lo non la fei, ma fni 
Cagion ch^ altri lafejfe Frac E che ti mef . 

Seguìj (voi lo fapete ) inutilmente (fe f 
Amftndovti tempo Altea fiolto ancor io i 
Ma poi che vidi il mio feruir fdegnarft ^ 
Ter feguir te Procippo > à cui pojpormi 
Ingiuflo j^llor mi purue ^^d inhumano 

9 1 {pg^^ktiom s'ingàna ingiudicéir sè Sìeffe) 
Voltai t arde^tt amore in odio fiero ^ 
Si che per rimirar h mie vendette > 
jÉ far prouar in fe le pene mi€ ; 
IPei che fagae e òdago compone ffe 
§luella Ghirlanda ch'ella porta in tejia-y 
'Ed à te la donai ^ fe ti ricorda t 
Accio fior dato del primiero amore , ' 
Com'ella fd^gno me , mirafjfi ancora 
Lei fdjgn'ata da te, che tanto amaua. 

Jiroc.Hor mi fouuien : ma tu non mi dicefìi p 
eh' era il don d' Amar afa f Sat^Te lo dijfi, 
* Per far che tu da quelìo don tirato , 
£ da le fue hellej^e » feguitajfi 
Amaranta dapoi^ acciò sincero 
He le fiamme d'Amor prottaffe anch' egli 

La 
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La gelo/ia ^ di lui pena cocente , 
) 9 Che non puoi e in altrui pena maggiore 
i > ^JpTo nemico mai defiderare 
9 , Di questo empio njelen^ velen d^ Amore. 
Sinc. Ah troppo fc altro in ritrouare il male l 
Ir oc. Ma come Altea quella Ghirlada porta ? 
Sat. Ella qui dianzi la rrouò che appunta 
ajctata l haueui ; e per memoria 
, sDeiramor tuo , che morto ti crede ua , 
5^ ne cinfe il bel crine . e^nmantinente 
Tutto fcordcjfi ilfuo fedele amore , 
Am, Ione vuo far la prona . j^ltea di grattai 
Fammi libero donde la Ghirlan da, (ne$ 
Che porti in te(la. Alt. Fecola, che vuo far" 
Am, Kuir altro: hor dimmi, e come feiiiftoU 
Che quel Procippo yche tanto feguifii, (ta^ 
Horch*egli {ama , e che t'adora jprez.z,L 
"Bricafi d' amare ? Alt. Ah troppo è '-jero , 
Ma' non so quale ' incognita virtude 

mefe forxa . Arn Hcr mtralo,che viene 
Pér pregarti di nouo . Alt. 6' mio diletto 
- Perdona a me ^ cor mio ;fè con et u da 
Df/inzi.tifuk^ Proc.Anz^iin'^i bene io de ho 
Chieder à te per don del mio fallire , 
Mynt Felice coppia. , fé pt pena deit e. 
Hatier cqìuì ch'érrò , quafia Ghirlanda 
Rabbia fola lApèna , ella klié fiamme 
Sia condannata' hor hora ; à *voi la dtflrk 
Sia pegno hcr certo di futuro bene i 
E la prefente gioia il mal p^. JJato 
Scancelltal tutto s hor và meco ttrna'te , 

Ter- 
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Tornate, meco al tempio^ e quiut tutti 

I^i wU> maritai legate l* alme y 

che prÌ7nA Amor Ugo si ilrettamente • 

Troc, Prima fi fcioglia il Satiro • Caprone^ 
■Benché di mille morti tu fia degno » 
liceo ti fcioglio i ma ve va lontano y 
Che scaltra volta tu mi d:ù tra piedi 
Mi pagherai di mille colpe il preTizo . 

Sinc. Deh feguimi Procippo y che quel tempo , 
che mi /? toglie al mio gioire è troppo . 

frm Andiamo pur ch^ anch'io »oU bramo mano^ 
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Ji> t^ime pellegrine hor voi godete 
JtllU-'^^ fudort d'Amor degna mercede, 

E del pel vóftro oprar la.prlm^ e!l prc- 
_ Ec<o i loaui frutti bora cogliete (gio» 

De.1 la candida„voftra incatta fede,. 

• Di cafto amor fola ornamento, e fregio: , 
voich'onor, che gloria hauece \vl^ 
pregio , , 
Seguite honeile voglie > e fanto ardore»^ 
Ne v'afFatiqhin mai l'ombre de* mali 
9 3 Ch'il Cielo à noi tnorcali 
^> J^ipofe nel fudor gloria , ed honore^ 
t ) Ne miete fama mai volubil 

IL FI N,Ji^^ 




